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GIOVANNI
COCCONI

Saranno solo coincidenze ma so-
no coincidenze fortunate. A di-

stanza di pochi giorni arriva un nuo-
vo avvertimento della commissione
europea all’Italia. Questa volta alla vi-
gilia del consiglio dei ministri nel
quale Tommaso Padoa-Schioppa il-
lustrerà le linee della Finanziaria
2007. Ieri Bruxelles si è limitata a ri-
cordarci che il nostro non è un pae-
se come gli altri. Il suo debito pub-
blico record (al 106,4 per cento del
Pil) ha ripreso a crescere dopo die-
ci anni. Un rischio serio in tempi di
rialzo dei tassi di interessi. Non sarà
una situazione simile a quella del ’96
ma poco ci manca. Ed è bene che

qualche fred-
do “euroburo-
crate” ogni
tanto ce lo ri-
cordi. Vietato
quindi abbas-
sare la guar-
dia. Guai a
pensare che
la lotta all’e-
vasione e
quel venticel-

lo di ripresa che tira possano evitar-
ci di pronunciare una parola così im-
popolare ma così onesta come sa-
crifici. Sacrifici di chi? Dello stato,
innanzitutto. Il segnale che oggi il
ministro Padoa-Schioppa dovrebbe
lanciare è proprio questo. Ministe-
ri, regioni, province e comuni non
possono fare finta di niente. I suoi
dipendenti e amministratori non
possono sentirsi protetti da un go-
verno “amico” né possono nascon-
dersi dietro una riforma che ha di-
stribuito molto potere a livello loca-
le senza chiedere altrettanta re-
sponsabilità. 

In attesa del federalismo fiscale
che si spera verrà, lo stato deve ri-
prendere il controllo della borsa, de-
gli ingranaggi di una macchina enor-
me ma piena di buchi, dei mille ri-
voli attraverso i quali la spesa pub-
blica si gonfia viaggiando dal centro
alla periferia. Un esempio: i ricove-
ri ospedalieri in alcune zone d’Italia
costano il 200 per cento in più che in
altre. Perché? Un altro esempio: gra-
zie ai contratti integrativi i salari dei
dipendenti pubblici a livello locale
sono cresciuti del 5 per cento in più
degli stipendi nelle aziende private.
E ancora: le spese per consulenze di
molti comuni e province sono ormai
fuori controllo. Prima di spremere i
cittadini è bene che lo stato sprema
un po’ se stesso. 

Sarà una Finanziaria che guarda
al futuro, ha garantito il ministro Pa-
doa-Schioppa. Giusto. Le cose diffi-
cili  si fanno a inizio legislatura o
non si fanno più. Il governo Berlu-
sconi ha fallito: lui, “uomo d’azien-
da prestato alla politica”, aveva pro-
messo uno stato più leggero e lo ha
lasciato molto più in carne, inutil-
mente in carne. Proprio quella le-
zione deve servire a questo governo
per marcare la differenza, rovescia-
re le aspettative, rendere un’opera-
zione oggi necessaria anche conve-
niente, per oggi e per il futuro. È no-
tizia di ieri che quest’anno i mini-
steri spenderanno il 20 per cento in
meno rispetto all’anno scorso. Ri-
sparmiare si può. E non muore nes-
suno.

Per uno stato
più magro.

Ma più forte

��

Europa pubblica per esteso il docu-
mento che il ministro dell’interno

Giuliano Amato ha portato lunedì al-
la riunione della Consulta islamica e
che elenca alcuni principi ritenuti fon-
danti. Fra questi, l’affermazione della
convivenza e del rispetto reciproco fra
le nazioni, il ripudio delle iniziative
unilaterali aggressive, l’accettazione
dei valori su cui è fondata l’Unione eu-
ropea, il pluralismo religioso, la parità
dei coniugi nei rapporti fra di loro.

Souad Sbai, uno dei membri del-
la Consulta islamica spiega a Europa:
«Per me sono principi scontati e non
negoziabili. Quando ho deciso di ve-
nire in Italia, l’ho fatto perché ho scel-

to questi valori». 
Intanto continua la polemica sul-

l’Ucoii e sulla sua espulsione dalla
Consulta. Nella Casa delle libertà Ga-
sparri torna a chiedere che l’organiz-
zazione vada estromessa, mentre Man-
coni ricorda che era stato proprio il cen-
trodestra per mano dell’allora ministro
dell’interno Pisanu a includerla. L’at-
tuale ministro, Amato, in proposito
usa una metafora: «Noto che c’è chi da-
vanti a un nodo ama sempre tagliar-
lo, ma non sempre la ricetta di Ales-
sandro Magno si può applicare. Ci so-
no nodi che è meglio sciogliere e for-
se questo va sciolto cosicché il nodo
non ci sia più». A PAGINA 6
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Se non fosse che un’intera società
rischia di inciampare e mandare

in frantumi i principi del secolarismo
e del pluralismo che sostiene di di-
fendere, la vicenda di Lina Joy po-
trebbe addirittura apparire romantica.
Lina è una donna malese oggi qua-
rantenne che di
mestiere vende
computer a Kuala
Lumpur e che dal
1997, in seguito al-
la sua conversione
al cristianesimo,
cerca di ottenere

dall’anagrafe che sia cancellato nella
sua carta di identità il riferimento al-
l’Islam, quale religione di apparte-
nenza. Il clamore del suo caso è andato
crescendo come una marea, seguen-
do forse le trasformazioni interne del
suo paese, fino a sfociare in gravissi-
me  minacce da parte di radicali isla-
mici contro di lei, il suo fidanzato, la
chiesa che l’ha battezzata (Nostra Si-
gnora di Fatima a Kuala Lumpur) e

uno degli avvocati
che sostiene la sua
causa. Situazione
che l’ha spinta a
darsi alla clandesti-
nità.

La Malesia, na-
zione federata di 13

principati e sultanati, è popolata da 26
milioni di abitanti di cui il 60% di et-
nia malese  (islamici) e il restante 40%
prevalentemente di origini cinesi e in-
diane (buddisti, indu, sikh e cristiani).
La nazione multiculturale meglio riu-
scita dell’Asia, si è detto dalla sua in-
dipendenza dalla Gran Bretagna, di cui
ricorre oggi il 49mo anniversario. Ma
anche in questo laboratorio naturale di
convivenza, le cose starebbero cam-
biando in maniera strisciante.

Lina – che prima di convertirsi si
chiamava Azlina Jailani – avrebbe po-
tuto vivere la sua fede di nascosto e
adattarsi a una ‘doppia vita’, come
scelgono dolorosamente di fare altri
musulmani convertiti per evitare guai
e complicazioni. SEGUE A PAGINA 6

PAOLO
CAMPO

Una manifestazione di massa
solitaria? Quasi una metafo-

ra dei tempi che viviamo, una si-
mile, paradossale iniziativa si tie-
ne in queste ore a Londra davanti
al parlamento britannico.

Lo spunto è la protesta contro
il divieto voluto dal governo di
Tony Blair di qualsiasi tipo di ma-
nifestazione non autorizzata nel
raggio di un chilometro da West-
minster. 

Per ridicolizzare questa misu-
ra, il comico televisivo Mark Tho-
mas ha invitato gli inglesi a pro-

testare ognun per sé sotto il par-
lamento, facendo regolare richie-
sta alla polizia di un singolo per-
messo per scendere in piazza da
soli con tanto di cartello su cui
scrivere la ragione o lo slogan del
proprio personalissimo dissenso. 

Nei giorni scorsi, davanti alla
stazione di polizia di Charing
Cross, si è così formata una lunga
fila di aspiranti manifestanti: chi
contro la guerra, chi per protesta-
re contro l’uso delle pellicce, chi
per sensibilizzare i deputati sul
dramma del debito dei paesi terzi,
chi ancora per incentivare l’uso
della bicicletta rispetto alla più in-
quinante automobile. 

SEGUE A PAGINA 2

L’esercito dei David
Manifestazioni di massa solitarie a Westminster

Ecco i valori Democratici
Il socialismo è morto?

Bene il rispetto degli  impegni ri-
chiesti dall’Ecofin, ma mettere in or-

dine i conti pubblici non vuol dire limi-
tarsi a riportare il deficit sotto il tetto del
3% del Pil nel prossimo anno. Il giorno
dopo l’annuncio di una manovra più leg-
gera (30 miliardi di euro), il commissa-
rio europeo Almunia mette nero su
bianco lodi e avvertimenti all’Italia in ma-
teria di conti pubblici. «Mi sento co-
stretto a ricordare che la messa in ordi-
ne dei conti pubblici non termina con la
correzione del deficit al di sotto del 3%.

Specialmente quando il debito pubbli-
co è superiore al 100% e i tassi d'interesse
sono in crescita». Quello di un debito tra
i più alti d’Europa è un fardello pesante
per l’Italia, soprattutto a fronte dell'in-
tenzione della Banca centrale europea di
rialzare nuovamente i tassi. Una stretta,
fanno notare a Bruxelles, che chiara-
mente peserebbe di più sui paesi con un
debito elevato. L’avvertimento europeo
arriva alla vigilia del consiglio dei mini-
stri nel quale il ministro Padoa-Schiop-
pa dovrà illustrare le linee-guida della Fi-

nanziaria 2007. Ancora nessun docu-
mento da mettere sul tavolo, solo una re-
lazione da cui far partire un primo giro
di tavolo tra i ministri: 30 miliardi di eu-
ro da ripartire fifty-fifty, 15 per le misure
di sostegno allo sviluppo e 15 per il rien-
tro del deficit già quest’anno. 

A tranquillizzare Bruxelles è inter-
venuto ieri dalla maggioranza di gover-
no anche il segretario dei Ds, Piero Fas-
sino, che ha ribadito che si tratterà di una
«Finanziaria seria e rigorosa».

A PAGINA 5

NADIA
URBINATI

Nella sua magistrale risposta a
John Llyod, Giuliano Amato

ha difeso con passione l’idea se-
condo la quale essere democratici
non significa perdere o rinunciare
a ciò che ci distingue da chi è di de-
stra. L’obiezione di Llyod, rivolta
principalmente ai socialisti, è di
ampio raggio e tutt’altro che bana-
le: in una società nel quale l’ordine
politico democratico costituzionale
gode di un consenso sostanzial-
mente unanime ha ancora senso

parlare di destra e sinistra? Se tutti
siamo democratici, le differenze tra
le parti in giuoco saranno di policy
più che di politics, questioni di più
o meno (giustizia sociale, per esem-
pio) anziché di aut/aut. Vittoria del-
la democrazia sembra allora voler
dire fine della politica. Per chi si è
formato negli anni della Guerra
fredda, quando politica voleva dire
manichea contrapposizione di fedi
irriducibili, può essere fatale con-
cludere che l’era democratica corri-
sponde in realtà alla fine della poli-
tica o alla burocratizzazione della
politica (differenze di policy, ap-
punto). SEGUE A PAGINA 7

Prodi e Padoa-Schioppa al lavoro, Fassino promette serietà. Più che una scelta è un obbligo

Almunia ricorda all’Unione che la Finanziaria dovrà anche ridurre il debito 

L’Europa non fa sconti, per
l’Italia serve ancora rigore Appena nascosta dai bagliori di fe-

ste, balli, canzoni, abbuffate, sfi-
late di vip e fuochi d’artificio, a Villa
Certosa s’è consumata un’estate dram-
matica. Dalla vittoria italiana ai Mon-
diali di calcio fino alla partenza della
flotta per il Libano, Silvio Berlusconi
ha battuto il record per il più colossa-
le rodimento di fegato della storia po-
litica italiana. Anche per questo il Ca-
valiere si è esibito, al contrario, come
uno che dopo cinque anni di fatiche
non vedeva l’ora di divertirsi un po’,
senza alcuna ansia di rituffarsi nella
fornace politica. Per di più, dovendo-
lo fare come capo di un’opposizione
senza progetto, senz’anima e senza un
minimo di solidarietà interna.

Lo stesso ex premier aveva del re-
sto messo nel conto la difficoltà di op-
porsi a una maggioranza che – me-
raviglie del potere – alla fine risulta più

solida di
quanto le
sua eteroge-
neità e la sua
esiguità nu-
merica face-
vano preve-
dere.

Dall’ozio
sardo (e dal
rodimento)
il Cavaliere

s’è risvegliato ordinando ai suoi di ec-
citare i toni della polemica contro il di-
segno di legge sul conflitto d’interes-
si. Una fiammata improvvisa e in-
congrua, visto che l’Unione ha preso
questo impegno da mesi, se non da
anni, e non può sottrarsi anche per-
ché già si alzano sulla sua testa i fal-
chi oltranzisti, quelli che Berlusconi
lo vorrebbero vedere in catene.

L’impressione è che si tratti di un
fuoco di sbarramento preventivo che
punta alla riduzione del danno e ov-
viamente comprende (anche in una
logica di scambio) la revisione della leg-
ge Gasparri. Temi sui quali Berlusco-
ni sarà tutt’altro che festante e svo-
gliato, ma avrà il problema di infon-
dere analogo fervore negli alleati.

Loro sì (l’Udc, ma non solo), ap-
paiono distratti sull’argomento. E se gli
ultrà di casa nostra avranno pazienza,
invece di farsi scoppiare i soliti petar-
di sui piedi vedranno forse esplodere
qualche fuoco d’artificio dall’altra par-
te. Bei botti, non lo spettacolino da pae-
se allestito a Ferragosto a Punta Lada.

Petardi
in casa

Berlusconi

Dopo feste
e rodimenti,
apre il caso
del conflitto
di interessi. Ma
può farsi male

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Lo stato deve
recuperare 
il controllo 
della spesa,
anche a livello
locale 
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Ankara s’infiamma
per il Libano
Asli Kayabal Zavaglia

Cercavamo una ragione defini-

tiva per spiegare perché c’è biso-

gno di roba nuova e non di ri-

masticare l’antico. Ce l’hanno

data: dobbiamo ancora star lì a

discutere perché cinquant’anni

fa aveva ragione Nenni e torto To-

gliatti, e Saragat aveva più ra-

gione di tutti? Aiutoooo…

Aiutoooo
R O B I N“THE BLACK DHALIA” HA APERTO LA 63MA EDIZIONE 

Con la proiezione ufficiale dell’ultimo film di
Brian De Palma, The Black Dhalia, inter-

pretato dalla nuova bellissima di Hollywood,
Scarlett Johansson, si è aperta ufficialmente ie-
ri sera la sessantatreesima edizione del Festival
del cinema di Venezia, che vede Catherine De-
neuve presidente della giuria e Isabella Ferrari
madrina della manifestazione. Dei cinquanta
film che saranno presentati, ventuno sono le pri-
me mondiali e tra queste ci sono le due le ope-
re italiane La stella che non c’è, di Gianni Ame-
lio, e Nuovomondo, firmato da Emanuele Cria-
lese. Attenuate, almeno per ora, le aspre pole-
miche consumate nelle ultime settimane sulla
“rivalità” tra Roma e Venezia. (Ap)

Venezia, festival al via

Unicef-Terre des hommes, rapporto sul traffico di bambini @ È morto Naghib Mahfouz, premio Nobel per la letteratura @ Scarlett Johansson, protagonista a Venezia

5 LA MISSIONE ITALIANA IN LIBANO

A Roma una lunghissima trattativa coi
“duri”, alla fine compromesso: sì alle
2500 nuove licenze ma è una prova

John Harper, della Johns Hopkins University,
commenta gli elogi del “New York Times” al
nostro paese e al suo «nuovo ruolo» internazionale

3
TAXI

Il cristianesimo, la scelta vietata di Lina
MALESIA � HA LASCIATO L’ISLAM DA 10 ANNI MA ANCORA NON PUÒ CAMBIARE STATUS

Il testo della bozza Amato
ISLAM � SULL’UCOII DIVAMPA ANCORA LA POLEMICA 

Follini vorrebbe, l’Ulivo
gli dice che non si può

L’Udc minaccia 
Berlusconi sulla Gasparri

F. LO SARDO

Conflitto di interessi, 
barricate e mani avanti

G. MONTELEONE
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ASLI

KAYABAL ZAVAGLIA

Con l’appoggio dei militari il governo islamico di Erdo-
gan ha deliberato la partecipazione della Turchia alle

truppe d’interposizione schierate al confine israelo-libane-
se. La decisione è stata presa tre giorni fa dal consiglio dei
ministri. Al momento si tratta di una semplice opzione po-
litica. La scelta definitiva verrà infatti presa il prossimo 5 set-
tembre dal parlamento turco riunito in seduta straordina-

ria. I partiti di opposizione, per una
volta compatti, sono convinti che si
tratti di una scelta sciagurata: il pri-
mo passo di un percorso che po-
trebbe trascinare il paese verso un
grande scontro nel vicino Medio
Oriente.

Contro la proposta governativa
la piattaforma pacifista riunita in
Kuresel Bak (un’organizzazione non
governativa per la giustizia e per la
pace) ha indetto per il primo set-

tembre a Istanbul una manifestazione pubblica di protesta
con la partecipazione dei partiti di opposizione e dei citta-
dini. L’iniziativa ha un grande significato politico per la so-
cietà civile turca. Non bisogna infatti dimenticare il ruolo
fondamentale svolto da questo raggruppamento pacifista
nell’impedire la partecipazione del governo di Ankara alla
guerra in Iraq. Anche allora la campagna di stampa pro-
mossa da Kuresel Bak aveva impedito che il parlamento vo-
tasse l’invio dei militari turchi in Iraq.

La scelta improvvisa del governo Erdogan non tiene con-
to di un’opinione pubblica da sempre contraria a una pre-
senza militare nello scacchiere mediorientale con o senza
l’egida delle Nazioni Unite. La tensione è alta sin da quan-
do l‘ipotesi era stata ventilata, tanto che lo stesso presidente
della repubblica, Ahmet  Necdet Sezer, si era preoccupato

la settimana scorsa – ben prima quindi della decisione del
governo Erdogan – di manifestare pubblicamente la sua per-
sonale, ferma contrarietà all’invio di militari turchi in Li-
bano.

A dare la misura della tensione, è di ieri la notizia del-
l’aggresisone mei confronti di gruppetto di giovani di sini-
stra che dimostrava contro la partecipazione della Turchia
da parte della folla che assisteva a una parata militare a Istan-
bul. I giovani, quattro o cinque, avevano fatto appena in tem-
po a stendere uno striscione di protesta che la folla, più le-
sta della polizia, li ha aggrediti a calci e pugni. I ragazzi, san-
guinanti, sono stati poi portati in commissariato dagli agen-
ti. La parata militare, svoltasi sul versante europeo di Istan-
bul, celebrava la vittoria nel 1922 delle truppe di Kamal Ata-
turk, padre della Turchia moderna, contro la Grecia.

Il governo, da parte sua sostiene che la Turchia non può
rimanere fuori dalla scena mediorientale e pertanto deve ave-
re un ruolo attivo nella regione. Il ministro degli esteri, Ab-
dullah Gul, afferma a sua volta che il paese «non vuole ri-
manere fuori campo e intende seguire tutto ciò che succe-
de partecipando al gioco».

In Turchia sono in molti a temere che l’eventuale dis-
piegamento dei caschi blu,  al confine sirolibanese potreb-
be scatenare una crisi regionale incontrollata. E in caso di
conflitto allargato nessuno crede alla possibilità che le trup-
pe turche possano rimanere estranee a un potenziale scon-
tro tra Israele e Siria. Questo significherebbe tra l’altro col-
locarsi in mezzo tra uno stato alleato e un paese confinan-
te nel sud-est anatolico già martoriato dagli scontri con la
resistenza curda.

Le critiche al governo Erdogan dei partiti di opposizione
e delle diverse associazioni della sinistra turca si infran-
gono tuttavia contro un muro di gomma. La reazione più
dura forse è quella del Partito comunista turco, per il qua-
le il governo si ostina arrogantemente a non voler ascol-
tare il popolo. Rispetto ai partiti laici e moderati, anch’es-
si contrari alle scelte di politica estera di Ankara i suoi mi-
litanti sono in prima fila nell’organizzazione della grande

manifestazione di Istanbul e nella promozione di inizia-
tive di protesta. Accanto al Partito comunista turco è mol-
to presente anche Kuresel Bak, che, forte del successo del-
la campagna contro l’invio dei militari turchi in Iraq, ha
coniato lo slogan che sarà scandito il prossimo primo set-
tembre a Istanbul: “Un altro 1° marzo”

Anche le principali testate giornalistiche esprimono la
stessa contrarietà. Ismet Berkan, direttore del quotidiano
Radikal, esplicita la sua opposizione all’invio delle truppe
turche in Libano sia pure sotto la bandiera delle delle na-
zioni unite chiedendosi «che senso abbia partecipare ad
una forza militare che non conosce nettamente quali sia-
no i confini della sua azione in Libano». E ancora: «Biso-
gna domandarsi quali siano i motivi profondi che ci spin-
gono a tale scelta, sapere a cosa andiamo incontro nel ca-
so la situazione dovesse precipitare in un conflitto allar-
gato. Il problema riguarda tutto il Medio Oriente e i suoi
equilibri precari, anche se al momento sembra che tutto
si limiti al confine israelo-libanese e al disarmo di Hez-
bollah. La partecipazione della Tur-
chia dovrebbe pertanto limitarsi al-
la garanzia di un supporto umani-
tario, senza alcuna presenza mili-
tare».

Su questa impostazione con-
cordano i mass-media e la stra-
grande maggioranza dell’opinione
pubblica, giustificata anche dalla si-
tuazione caotica e difficile che la
Turchia sta vivendo. Le bombe di tre
giorni fa a Istanbul,  Marmaris e An-
talya, e quella di ieri a Mersin, sulla costa mediterranea tur-
ca – il sesto attentato in una località turistica della Turchia
– sono lì a ricordarci che il problema curdo è sempre più
virulento. Lo scollamento del governo Erdogan rispetto al-
la popolazione civile è al punto più alto. L’invio di truppe in
Iraq potrebbe rappresentare un momento di rottura insa-
nabile. Quali potrebbero essere i vantaggi reali? 

La possibilità di giocare un ruolo regionale o l’ambizio-
ne mai sopita di assurgere a effettiva potenza regionale, sem-
pre più sganciata dall’Europa e protesa verso gli stati tur-
cofoni dell’ex impero sovietico? Lo schieramento di truppe
esprime gli orientamenti della potente lobby militare o è un
semplice subalternità alla potenza americana? E ancora: qua-
li sono allo stato i rapporti con l’Iran, ci sono intese diplo-
matiche al momento segrete?

Divisioni turche sulla spedizione.
Ankara s’infiamma per il Libano

PAOLO CAMPO

SEGUE DALLA PRIMA

Senza una piattaforma comune, che non sia la
libera espressione del proprio pensiero, il cor-
teo scavalca a sinistra (o a destra, chissà) perfi-
no il penultimo grido situazionista; quello dei
flash-mob, con cui via Internet vengono indetti
all’improvviso assembramenti in piazze, su-
permercati o altri nonluoghi pubblici, per il so-
lo gusto di esserci, facendo letteralmente im-
pazzire le forze dell’ordine che spesso si ritro-
vano, sbucate dal nulla, centinaia di persone che,
ad esempio, come successo di recente anche in
Italia, si prendono a cuscinate tra i passanti.

C’è chi sospetta, però, che sia soltanto l’ul-
tima trovata pubblicitaria di Thomas, che di re-
cente ha fatto uscire un libro molto polemico sul
commercio delle armi in Gran Bretagna. Al-
l’incrocio tra il comico e l’attivista politico, una
specie di Beppe Grillo d’oltremanica (anche lui
col suo sito, www.markthomasinfo.com
<http://www.markthomasinfo.com/> ), il vulca-
nico Mark non è nuovo a simili iniziative: come
quando, qualche mese fa, tenne un suo spetta-
colo su una barca sul Tamigi per protestare
contro una convention di industrie militari, op-
pure quando, travestito da orsetto, si presentò
ad una manifestazione di una multinazionale
dell’alimentazione con una radiona in spalla che
urlava le accuse fatte da un ministro dello Zim-
babwe alle politiche industriali e di mercato di
quell’azienda in Africa. 

Alla stazione di polizia di Charing Cross, i
bobbies fanno mostra di non scomporsi più di
tanto: «Non possiamo vietare la manifestazio-
ne», hanno spiegato al Guardian, «ma possia-
mo imporre le restrizioni che riterremo oppor-

tune». Intanto, però, nei
locali della centrale sfila-
no strani tipi con tanto di
torte glassate a forma di
richiesta di permesso per
manifestare. 

C’erano già state in
passato iniziative di pro-
testa contro il cosiddetto
Socpa (Serious Organi-
sed Crime and Police
Act), un provvedimento

confezionato su misura, pare, per impedire ad
un certo Brian Haw di vegliare contro la guer-
ra, come ha fatto per oltre quattro anni, davan-
ti al parlamento. Erano scesi in piazza pacifisti,
cantando contro la legge, addirittura si erano te-
nuti dei “tea parties” in Parliament Square. Ma
mai si era vista una manifestazione del genere,
figlia piuttosto della logica virale della rete, del-
la “coda lunga” che fa di una serie di individui
un “esercito di David”, per dirla col libro di cul-
to dei blogger scritto da Glenn Reynolds alias In-
stapundit.

Una filosofia che Thomas riassume così: «I
politici fanno le cose solo se la gente alza la vo-
ce e protesta. Le cose non restano sempre ugua-
li, possono cambiare. La gente riesce a capire te-
mi complessi con argomentazioni complesse:
basta darle i fatti e coinvolgerla». 

Succede così che un comico come lui vada
in giro a raccontare a teatro la tragedia del Dar-
fur, svelando i corposi interessi del commercio
internazionale delle armi. Così come, provare
per credere, aprono siti come Pledge Bank
( w w w . p l e d g e b a n k . c o m
<http://www.pledgebank.com/> ) in cui ognuno
può impegnarsi pubblicamente su un singolo
tema, a patto di trovare un certo numero di per-
sone disposte ad aiutarlo per raggiungere il suo
obiettivo.

E‚ la parcellizzazione della protesta, l’alba del-
la manifestazione liofilizzata o granulare che fa
scendere in piazza l’individuo di massa, la mol-
titudine singolare che sulla rete costruisce en-
ciclopedie in progress come Wikipedia o si rita-
glia la sua stanza online su MySpace o alza
un’onda anomala, convocando un corteo via
sms o per e-mail.

A metà tra l’happening fricchettone anni ’70
(basta dare un’occhiata alle foto dei manife-
stanti che Thomas ha messo sul suo sito) e il pi-
xel advertising che ha fatto la fortuna di Alex Tew,
lo studente inglese che si inventò la “Million Dol-
lar Homepage”, un sito fitto di banner pubbli-
citari da un solo pixel appunto, il destrutturato
girotondo londinese comunque vada sarà un
successo, e non solo per il suo Sergente Pepper.
Nell’era di Internet i cuori solitari batteranno pu-
re politicamente ognun per sé, ma tutti insie-
me allo stesso ritmo, anche a Westminster. 

MAURIZIO

DEBANNE

Acinque mesi dalla sua costituzione, il
governo israeliano di centro-sinistra

perde nettamente colpi mentre il Likud di
Benyamin Netanyahu torna a riproporsi
come un’adeguata alternativa per il paese,
di fronte alle minacce che ancora incom-
bono da parte degli Hezbollah libanesi, da
parte della Siria, dell’Iran e dei movimen-
ti armati palestinesi. Nel presentare il suo
ultimo sondaggio il quotidiano israeliano
più diffuso, Yediot Ahronot, non lesina i su-
perlativi: «Un Big Bang, un terremoto po-
litico». Scandagliando negli umori dell’i-
sraeliano medio, il giornale ha infatti sco-
perto che il 63 per cento vorrebbe le di-
missioni del premier Ehud Olmert (leader
di Kadima) e il 74 per cento quelle del mi-
nistro della difesa Amir Peretz, leader del
partito laburista. I loro rispettivi partiti (che
costituiscono la coalizione di governo, as-
sieme con il Partito dei pensionati) per-
derebbero pesantemente seggi in parla-
mento, mentre a sorpresa il Likud torne-
rebbe ad essere il primo partito di Israe-
le, con venti seggi su 120.

Europa ha chiesto a Colette Avital, par-
lamentare del Partito laburista ed ex vice
presidente della Knesset (in Italia per par-
tecipare ad alcuni dibattiti alle feste del-
l’Unità), il suo giudizio sulla condotta del
governo durante la guerra in Libano e le
ripercussioni che questo conflitto potrà
avere. Avital, da sempre impegnata per la
pace in Medio Oriente prima di iniziare il
colloquio ha tenuto a voler ringraziare l’I-
talia per il suo impegno in Medio Orien-
te.

«Colgo questa occasione e vi ringrazio
per dire grazie all’Italia,  grazie al centro-
sinistra e grazie al centro-destra per quel-

lo che ha già fatto e che farà in Libano. Lo
dico con tutto il cuore. Bisogna riconoscere
che l’attuale governo italiano è leader in Eu-
ropa sulla forza Unifil». 

Chi ha vinto la guerra in Libano? E qua-
li solo le conseguenze di 34 giorni di con-
flitto nella politica interna israeliana?

Premettendo che la guerra non è stato un

atto che poteva essere evitato e che dun-
que non avevamo scelta, credo che non ci
siano stati né vincitori né sconfitti. Tutto
dipenderà  da come si metteranno le co-
se. 

Al livello esterno, se finalmente l’e-
sercito libanese si dispiegherà nel sud, la
minaccia di Hezbollah sarà sufficiente-
mente allontanata dalle nostre frontiere,
posso dire che avremmo raggiunto i no-
stri obiettivi. Ma inoltre, elemento non se-
condario, è necessario che i due soldati
israeliani vengano liberati, che Hezbollah
venga disarmato e che ci verifichi un raf-
forzamento del Libano come nazione.

Se riusciremo in questo, la guerra avrà
avuto dei risultati. Sul piano interno, è mol-
to difficile ora dire quali sino i risultati e
le conseguenze.  Israele è un paese mol-
to passionale, c’è chi vuole mandare a ca-
sa il premier Ehud Olmert e il ministro del-
la difesa Amir Peretz. Non lo so se questo
sarà l’epilogo della vicenda. Spero perso-
nalmente di no. Ma è evidente che biso-
gna capire cosa non ha funzionato. Ci so-
no stati molti errori, inutile non dirlo. E
oggi gli israeliani, che sono una società
molto democratica, vogliono capire perché

le cose sono andate in questo modo.
La commissione d’inchiesta ordinata da
Olmert riuscirà a far luce?
È molto difficile rispondere a questa

domanda oggi. Olmert ha deciso una com-
missione che dipende dal governo e che
dunque non è indipendente. Non sappia-
mo però ancora quale forma la commis-

sione prenderà di preci-
so. Posso dire che io non
sono curiosa per ciò che
sarà scritto nel rapporto
finale. Perché più o me-
no sappiamo tutto. Le de-
cisioni sono state prese
troppo rapidamente e l’e-

sercito non era molto preparato. 
Quello che è veramente necessario

adesso è di fare i cambiamenti necessari
per fare in modo che Israele funzioni co-
me deve. Con un commissione d’inchie-
sta che lavora uno o due anni la situazio-
ne sarebbe ancora peggiore. Durante i la-

vori nessuno farebbe niente ma aspette-
rebbe passivamente i risultati. Israele in-
vece non deve perdere tempo. 

Una vittima data per certa di questa
guerra è stata, secondo molti com-
mentatori, la fine dell’unilateralismo?

La prima cosa che ho imparato in politica
è il detto mai dire mai. Sul tavolo ora ci so-
no troppi punti interrogativi. Personal-
mente sono sempre stata contraria alle
mosse unilaterali. Non danno risultati e
non risolvono assolutamente i problemi. 

Questa guerra spero ci insegnerà che

non si può uscire da territori per finire l’oc-
cupazione senza darli in consegna a qual-
cuno che se ne assuma la responsabilità.
Questo è successo a Gaza e in Libano.

Amnon Levy su Yediot Ahronot ha scrit-
to che è rimasto deluso da Amir Peretz
perché si aspettava da lui una rivolu-
zione sociale e non un leader suppor-
ter di un «pasticcio di guerra». Am-
metterà però di continuare a  “tifare”
per un governo Kadima-Labour per
paura del Likud? 

È l’opinione di molti a sinistra. Se ci fos-
sero domani le elezioni è possibile che vin-
ca la destra e l’attuale coalizione esca scon-
fitta. Come donna di sinistra non posso
che dargli ragione.

Per calmare il malcontento a sinistra po-
trebbe essere necessario qualche cam-
biamento. È possibile prevedere un
cambio al ministero della difesa: Ehud
Barak al posto di Peretz?

Questo lo deve chiedere al primo ministro.
Ma guardi, quello di cui
abbiamo davvero biso-
gno non è tanto il cam-
bio di una persona, ma
che i conflitti cessino e
vedere quale ruolo il la-
bour in questo governo
riuscirà effettivamente

ad avere. Insomma se riuscirà a raggiun-
gere i suoi obiettivi.

Obiettivi che in molti vi criticano di aver
lasciato per strada?

Non è vero. Proprio oggi (ieri) il Labour ha
pubblicato un rapporto sulla situazione so-
ciale in Israele. Da questo documento
esce fuori che un quarto della popolazio-
ne, ovvero più di un milione di persone,
vive sulla soglia della povertà. Questa co-
sa è inaccettabile. È dunque importante
che il labour si faccia carico di questo dis-
agio sociale.

«Mai più ritiri unilaterali dai territori occupati.
Le lezioni di Gaza e Libano». Parla Colette Avital

La scelta definitiva sull’invio di truppe sarà presa il 5 settembre dal parlamento

riunito in seduta straordinaria. I partiti di opposizione, per una volta compatti,

sono convinti che sia una scelta sciagurata: il primo passo di un percorso che

potrebbe trascinare il paese verso un grande scontro nel vicino Medio Oriente.

Lo spunto è la
protesta contro
il divieto
di manifestare
vicino
a Westminster

«Sono figlio di due civiltà che in un dato momento della
loro storia hanno formato un matrimonio felice. La
prima di esse, settemila anni fa, è la civiltà dei faraoni; la
seconda, mille e quattrocento anni fa, è la civiltà
islamica». Sono le parole di Nagib Mahfouz, lo scrittore
divenuto simbolo dell’Egitto, morto ieri. È stato il primo
arabo a vincere il premio Nobel per la letteratura nel
1988. Molti nel mondo arabo hanno visto il premio come

qualcosa di ironico, forse perché il lavoro per cui fu
premiato era stato pubblicato 30 anni prima. Ha
pubblicato nella sua lunga vita più di 50 tra romanzi,
raccolte di racconti, sceneggiature, articoli e analisi
politiche; le sue opere, che descrivono i cambiamenti
che hanno stravolto l’Egitto lungo il corso del ventesimo
secolo, sono tradotte in 25 lingue. È stato un intellettuale
coraggioso. Dichiarato “infedele” dall’ala

fondamentalista islamica egiziana per via della
rappresentazione della divinità proposta nelle sue opere,
Mahfouz subì nel 1994 un grave attentato da parte di un
integralista, che lo colpì al collo con un coltello. Le ferite
ne menomarono udito e vista, inibendogli anche, ma
solo in parte, la capacità di scrivere. Soprannominato il
“Balzac d’Egitto”, ha descritto il cambiamento del suo
paese nel ventesimo secolo.

E G I T T O � Muore Nagib Mahfouz, il Balzac d’Egitto: premio Nobel, “infedele”, voce narrante del proprio paese

Parlamentare del Partito laburista ed ex vice
presidente della Knesset, Avital è da sempre
impegnata per la pace in Medio Oriente

«Colgo questa occasione per dire grazie
all’Italia per quello che ha già fatto e che farà
in Libano. Lo dico con tutto il cuore.»

I pacifisti
hanno indetto
per venerdì
un corteo
di protesta
a Istanbul

Anche
le principali
testate
esprimono
la stessa
contrarietà

L’esercito
dei David
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Èun vero e proprio endorsement quel-
lo del New York Times, che ieri ha rot-

to ogni indugio e auspicato un «ripen-
samento» del ruolo di secondo piano che
era stato riservato finora all’Italia sulla sce-
na internazionale. Anzi, visti i risultati
della diplomazia nella vicenda libanese,
il quotidiano liberal ha auspicato che l’I-
talia partecipi anche ai negoziati con l’I-
ran sul nucleare. Emblematico il titolo
dell’editoriale di Roger Cohen, «L’Italia
moderna segna un punto per entrare
nella top league». A completare il quadro
decisamente positivo, un lungo servizio,
a partire dalla prima pagina, che evoca
un nuovo corso per il nostro
paese.

John Harper, docente di
“American Foreign Policy
and Europan Studies” al
Johns Hopkins Center di Bo-
logna, interpellato da Europa,
tende a frenare l’entusiasmo. 

«Nel governo di centro
sinistra del premier Ro-
mano Prodi non c’è nien-
te che sia di seconda clas-
se», sostiene Cohen sul New York Ti-
mes. Insomma, l’Italia è in serie A?

Forse è un po’ prematuro questo giudi-
zio. Sembra che Roger Cohen sia stato
“folgorato” (ride, ndr). Certo questo ar-
ticolo è sicuramente un segnale inte-
ressante, ma ad oggi non mi sembra di
aver letto sulla stampa estera altri com-
menti simili. D’altronde la missione è ap-
pena cominciata, sarebbe sbagliato par-
lare ora di successo.

L’editorialista riconosce in particola-
re l’abilità italiana nell’«avvicinare an-
cora di più gli interessi americani ed
europei», di fare da ponte meglio che
Blair.

Questo è vero. Quando il New York Ti-
mes mi ha chiesto se questo nuovo cor-

so della politica italiana poteva causare dei
problemi nelle relazioni tra Usa e Italia,
io ho risposto di no. Mi sembra anzi che
possa essere benvenuto dal dipartimento
di stato e dall’opinione pubblica ameri-
cana. 

Diplomatici americani avrebbero par-
lato di “multilateralismo effettivo”
che l’Italia sta portando avanti...

L’epoca in cui gli Usa agiscono unilate-
ralmente o insieme con un gruppo di
partner che seguono ciecamente, cioè

Blair, Berlusconi, Aznar, etc...
è un’epoca finita. Già da pa-
recchio tempo gli Stati Uni-
ti, con la Condoleezza Rice,
hanno provato a cambiare
rotta, a coinvolgere anche al-
tri paesi. Anche perché la rot-
ta seguita prima non stava
esattamente funzionando.
Mi sembra che l’Italia met-
tendosi in testa a questo pro-
cesso stia facendo un favore

a Washington. Assumendosi questa re-
sponsabilità, sia politico-diplomatica che
tecnico–militarein un momento in cui
nè gli Stati Uniti nè la Francia erano ca-
paci di svolgere questo ruolo. Per una se-
rie di circostanze l’Italia se non un atto-
re idealeè un attore idoneo in un momento
di grande necessità. Nessuno aspettava
questa occasione, è capitata e l’Italia si è
messa davanti, secondo me facendo be-
nissimo. Questo naturalmente non vuol
dire che tutto andrà bene, ma che ci so-
no dei grossi rischi.

A proposito di rischi, secondo lei co-
me potrebbe reagire l’opinione pub-
blica italiana alle prime difficoltà, in ca-
so di vittime per esempio?

A me sembra che se paragonata a quel-

la irachena, questa missione goda di un
appoggio più solido, più ampio, ricono-
sciuto. Naturalmente il caso dell’Iraq
era più controverso, ma di fronte alle per-
dite avute a Nassiriya per esempio, l’o-
pinione pubblica italiana ha dato prova
di aver nervi solidi. Non è stata presa dal
panico. Penso che in questo senso il pae-
se sia molto maturato. Ecco, forse quel-
lo che non le viene riconosciuto in que-
sto momento è che da un punto di vista
tecnico–militare ha una grande espe-
rienza, che ha professionisti in grado di
gestire scenari come il sud del Libano.

Esattamente il contrario di quello che
ha sostenuto la New Republic che ha
scagliato un durissimo attacco so-
stenendo l’inadeguatezza degli italiani,
la loro incapacità ad organizzare al-
cunchè.

L’Italia ha gestito benissimo l’operazio-
ne Alba insieme con la Francia in Alba-
nia, nel ’95, e credo che anche in Koso-
vo non abbia fatto una brutta figura, an-
zi. Poi è stata presente in Bosnia. Qui si
fa un salto di qualità, ovviamente,  la mis-
sione è più delicata, ma i militari sono
preparati.

Sempre secondo il New york Times,
l’Italia ha «coinvolto direttamente e
in prima linea l’Europa nella ricerca
della pace e della sicurezza in Medio
Oriente». 

Questa guerra inaspettata è un’occasio-
ne per l’Europa da cogliere per far ri-
partire una qualche forma di politica este-
ra comune. Forse la mia è una visione
troppo ottimistica, però qualcosa di po-
sitivo può venir fuori anche da questa si-
tuazione. Per esempio se il modello fun-
ziona, se questa forza aiuta davvero a sta-
bilizzare il Libano del Sud, e Israele

prende fiducia nell’Europa, chissà che lo
stesso modello non possa essere appli-
cato nella striscia di Gaza. 

A questo punto, Roma può avere un
ruolo nei negoziati sul nucleare ira-
niano?

Io non so come l’Italia potrebbe contri-
buire su questo punto, nè se sarebbe una

cosa conveniente per il governo Prodi.
Fosse per me, concentrerei le energie in
Libano.

Dopo molto tempo truppe america-
ne ed europee sono ad appena  cen-
tinaia di km nel Medio Oriente, il Ti-
mes scrive che tale circostanza «può
aiutare le due sponde dell’Atlantico a
guardarsi negli occhi». 

Non è che mi convinca molto quest’im-
magine. Il fatto è che le truppe americane
stanno cercando disperatamente una
strategia per uscire dall’Iraq, mentre gli
europei stanno arrivando. Ma in circo-
stanze completamente diverse.

«Avanti Italia,
ma con giudizio»

LA MISSIONE IN LIBANO

Il professor John Harper commenta gli elogi del “New York Times” al nostro paese

Per il docente del Johns Hopkins Center, il nuovo corso della Farnesina non

allontanerà Roma da Washington. Tutt’altro. E il “multilateralismo effettivo”

di Prodi e D’Alema ha riportato l’Europa al centro del palcoscenico.

Non è stata tutta rose e fiori la visi-
ta in Israele del segretario generale

dell' Onu Kofi Annan. La sua richiesta
per una rapida revoca del blocco aero-
navale israeliano del Libano è stata re-
spinta da Ehud Olmert. Il premier israe-
liano continua a insistere per una pie-
na e meticolosa attuazione di tutti i
punti della risoluzione dell’'Onu 1701.
Annan sostiene invece che è giunto il
tempo di togliere l’”umiliante” blocco,
misura che è importante sia per i suoi
riflessi sull’economia libanese sia per il
rafforzamento del governo di Beirut.

Giunto due giorni fa a Gerusalem-
me e ripartito ieri, dopo un colloquio col
presidente palestinese Abu Mazen a Ra-
mallah, Annan si è incontrato con tut-
ti i massimi esponenti del governo
israeliano: il premier Olmert, il vice
premier Shimon Peres, i ministri degli
esteri e della difesa, Tzipi Livni e Amir
Peretz. In tutti i colloqui Annan si è sen-
tito dire a chiare lettere che Israele non
accetterà niente di meno di una totale
applicazione della 1701: oltre «all’im-
mediata e incondizionata» liberazione
dei soldati israeliani, lo spiegamento di
una robusta forza internazionale di
15.000 caschi blu e dell'esercito regolare
libanese in sud Libano e sul confine, un
rigido embargo alle armi inviate agli
Hezbollah da Siria e Iran, e un disarmo
di Hezbollah. Se tutto ciò avverrà, ha af-
fermato Olmert, allora si creeranno le
condizioni per arrivare a una vera pa-
ce tra i due stati. 

La risposta di Siniora non si è fatta
attendere. Il Libano – ha detto non fa-
rà la pace con Israele fino a quando que-
sto non si sarà ritirato da tutti i territo-
ri arabi occupati nel 1967, non si sarà
costituito uno stato palestinese con ca-
pitale Gerusalemme e non sarà data
equa soluzione al problema dei profu-
ghi palestinesi. Dissensi tra gli interlo-
cutori israeliani e Annan sono emersi,
a quanto si è appreso, anche a propo-
sito della richiesta di Olmert di uno spie-
gamento della forza multinazionale
anche sul confine tra Libano e Siria per
impedire l'afflusso di armi agli Hez-
bollah. 

Su questo punto Annan è parso
evasivo, affermando che è bene mo-
strarsi flessibili e che un efficace mec-
canismo di controllo dovrebbe essere
creato solo d’intesa col governo di Bei-
rut.

«Spaghetti e hamburger. La mia Beirut»
INTERVISTA � IL GENERALE BRUNO TOSETTI, IL PRIMO COMANDANTE NEL LIBANO DELL’82

STEFANO
PITRELLI

Quell’associazione di idee offerta dal New Re-
public tra il peggiore stereotipo italico, man-

gereccio e nullafacente, e la presunta inettitudine
delle forze italiane di pace, al generale Bruno To-
setti lo fa soltanto sorridere. Perché gli ricorda un
aneddoto. Tosetti – che nel 1982 fu comandante del
primo contingente italiano in Libano, tra i primi a
mettere piede nel paese, e per sei mesi prese par-
te anche alla Libano 2 – se lo ricorda bene, come
andarono le cose allora.

«Questo signore mi rammenta quella volta che
gli americani si fecero arrivare gli hamburger per
via aerea, visto che con le loro razioni non riusci-
vano a tirare avanti». Ci fu anche un piccolo scan-
dalo, perché quegli hamburger, che giungevano dal-
le basi europee alla loro portaerei in rada, dove ve-
nivano preparati per poi essere consegnati sulla ter-
ra ferma con gli elicotteri... finivano per costare la
bellezza di 30-40 dollari l’uno. E a fronte di questi
hamburger d’oro, i giornali americani facevano i
confronti «con il cibo che mangiavamo noi», gra-
zie a un’organizzazione «che ci permetteva di da-
re ai nostri uomini un pasto non diverso da quel-
lo che avrebbero potuto avere in patria». Tanto che,
nei momenti di tranquillità, «alcuni americani ne
approfittavano ben volentieri per venire a mangiare
da noi».

Ironia a parte, i pregiudizi di Jeremy Kahn –
l’autore dell’invettiva pubblicata dal settimanale

americano – per Tosetti non rappresentano nulla
di nuovo: «Mi sembra di sentire quello che si di-
ceva di noi anche allora, appena arrivati», ma a di-
re il vero «chi ha fatto una bella figura, in Libano,
siamo stati noi». 

Nella prima missione a Beirut, ricorda, gli
americani «se ne sono rimasti tutto il tempo tran-
quilli nell’area del porto, che era anche la zona più
tranquilla di tutta la città». Noi, invece, «ci trova-
vamo nei quartieri meridionali, la zona più a ri-
schio». E alla fine, nonostante la presunta morbi-
dezza italiana – quella cui allude Richard Perle, il
mastermind neoconservatore, in un’intervista sul
Corriere della Seradi ieri – «lì è andato tutto bene»,
e noi «non abbiamo certo avuto tutte le critiche che
hanno ricevuto gli americani e i francesi».

Fu così anche per la Libano 2, quando «oltre a
proteggere i campi palestinesi, dovevamo collabo-
rare con le forze libanesi per fare in modo che il
governo riassumesse la propria sovranità sulla
grande Beirut». In quella circostanza, spiega, «co-
me nella prima missione, proprio noi italiani ab-
biamo riscosso un successo notevolissimo». «Non
solo perché eravamo generosi e umani» – quali-
tà che, ci tiene a precisare, un po’ tutti ci invidiano

– ma perché «era-
vamo imparziali.
Facevamo quello
che dovevamo fa-
re, con garbo e fer-
mezza», e ciò ha
fatto sì che «godes-
simo veramente di una considerazione che gli al-
tri contingenti non erano riusciti a conseguire». A
Perle, che ci tiene a sottolineare come gli italiani
furono costretti «a venirne via, come noi», Tosetti
non riesce a non rispondere che «i primi ad an-
darsene, allora, furono gli americani». Ma d’altra
parte, aggiunge «rientra nelle regole delle opera-
zioni di peacekeeping»che si debba andar via quan-
do riprendono le ostilità, «come in Somalia negli

anni ‘90».
Una circostanza che, tuttavia, po-

trebbe ripetersi, osserva. «Stando a
quello che ho potuto leggere, gli or-
dini Onu sono piuttosto fumosi: la
1701 ribadisce il disarmo ma non
rende chiaro come ciò debba accade-
re». Fornire assistenza all’esercito li-

banese, ma non combattere. E fondamentalmen-
te «restare a guardare». La formula Onu rende To-
setti perplesso: questa confusione, nota, «non è po-
sitiva per chi deve mettere il cosiddetto scarpone
sul terreno». Mancano, da parte dell’Onu «diretti-
ve chiare, precise e determinate». «Sì, bisogna for-
mare una zona cuscinetto tra il nord e il sud del Li-
tani. E poi?». Se altri razzi di Hezbollah tornasse-
ro a volare verso Israele, «sopra le nostre teste», co-

s’altro «potremmo fare, se non aprire l’ombrello per
impedire che i pezzi dei missili ci caschino ad-
dosso?». «E se gli israeliani, poi, rispondessero al
fuoco?»: in quel caso, conclude sì, potrebbe verifi-
carsi ciò che successe alla fine della Libano 2, e ri-
preso il combattimento, la forza si dovrebbe ritirare.
Perché così funziona il peacekeeping: regge fin tan-
to che regge la pace». A differenza del peace enfor-
cing.

«In Serbia la Nato è intervenuta col peace en-
forcing», si è fatto sì «che le forze serbe interrom-
pessero la loro “pulizia etnica”», e solo dopo la for-
za si è trasformata in peacekeeping. «La mia do-
manda è la seguente», conclude: «Se si riaccen-
dessero le ostilità fra israeliani e Hezbollah, que-
sta forza verrebbe ritirata perché il suo mandato non
ha più ragion d’essere, o verrebbe trasformata in
peace enforcing?». E in quel caso, l’Onu dovrebbe de-
cidere: far fuoco «su entrambi i contendenti, o sce-
gliere con chi stare?».

Nel frattempo i militari italiani sono in viaggio,
e sulla loro preparazione Tosetti proprio non ha dub-
bi: se gli italiani si comportarono bene allora, quan-
do i soldati erano perlopiù di leva, oggi, il personale
di professione «garantisce notevoli punti di van-
taggio sulla loro operatività».

Israele cortese
e intransigente
con Annan

NAZIONI UNITE

Oltre all'impegno militare, la comu-
nità internazionale si mobilita per

garantire la ricostruzione del Libano.
Oggi si riunisce infatti a Stoccolma la
conferenza dei donatori per il Libano, or-
ganizzata in cooperazione con l'Onu.
Nella capitale svedese ci sarà una ses-
santina fra paesi e organizzazioni inter-
nazionali. L’obiettivo è trovare al più pre-
sto i 500 milioni di dollari chiesti dal go-
verno libanese di Fouad Siniora per fa-
re fronte all’emergenza per i prossimi
mesi e per mettere le basi per una rico-
struzione duratura del paese. A fare la
parte del leone, in termini di contributi,
ci sarà l’Unione Europea. Ieri la Com-
missione Ue ha annunciato la disponi-
bilità per 42 milioni di euro, ai quali si
andranno ad aggiungere i contributi dei
singoli paesi dell’Unione. «Sappiamo
che la ricostruzione sarà un processo lun-
go», ha ammesso il commissario della
Ue per le relazioni esterne Benita Ferrero
Waldner. Ma domani alla conferenza ci
saranno anche Usa, Russia, Cina, Giap-
pone, Turchia e molti paesi arabi, fra i
quali Arabia Saudita, Kuwait, Giordania
ed Egitto. La speranza è che da loro
giungano ulteriori fondi.

Conferenza
dei donatori.
42 milioni Ue

LIBANO DA RICOSTRUIRE

Appoggio logistico e di pianificazione

Valutazioni ancora in corso

Valutazioni ancora in corso

Valutazioni ancora in corso

200 km

1

1

1

1

4

1

1

UNIFIL*

Zona
demilitarizzata
proposta

Fattorie Shebaa

Sidone

Fiume
Litani

Beirut

Damasco

SIRIA

GIORDANIA

L I B A N O

Tiro

ISRAELE

Alture
del Golan*Forza Onu

ad interim
in Lilbano

POTENZIALI CONTRIBUENTI
L'impegno varia, dalle ferme promesse alle offerte condizionate e le offerte di linea di principi
(aggiornato al 25 agosto)

Unità/personale Battaglioni
meccanizzati/carri armati

Offerte sicure Appoggio
aereo-navale

Offerte condizionate o in liena di principio

* Una fregata, due velivoli di sorveglianza Awacs, sei aerei da ricognizione Jaguar e l'uso continuato della
base militare di Akrotiri a Cipro

Australia

Bangladesh

Belgio

Gran Bretagna

Brunei

Bulgaria

Cipro

Danimarca

Finlandia

Francia

Germania

Grecia

Indonesia

302 - 394      

200

50

250

2,000

1,000

Fungerà da area di passaggio

8*1

1

 3

Paesi

2,000 - 3,000

1,000

2,000

100

700

80

5,000

Irlanda

Italia

Malesia

Marocco

Nepal

Nuova Zelanda

Norvegia

Pakistan

Portogallo

Spagna

Svezia

Turchia

Usa

2 Sett   Stanziamento di
3500 uomini, inclusi

5 Ott    Stanziamento aggiuntivo di

4 Nov 
Spiegamento
completo delle forze
pianificate restanti

Battaglioni di fanteria
meccanizzata: 3
Battaglioni leggeri
da ricognizione: 2
Battaglioni del genio - 
guastatori : 1
Compagnie per le comunicazioni: 2
Unità elicotteri d'appoggio e 
osservazione: 1
Unità ospedaliere: 1
Battaglioni logistici: 1
Compagnie di polizia militare: 1
Compagnie per il quartier 
generale: 2

LA TABELLA DI MARCIA

Battaglioni di fanteria: 3

Battaglioni leggeri

da ricognizione: 1
Battaglioni del genio -
guastatori: 1

Battaglioni del genio -

ricostruzione: 1

Compagnie per le 
comunicazioni: 2

Compagnie di polizia militare: 1

Compagnie per il quartier 
generale: 1

I CASCHI BLU IN LIBANO

Dalla cucina degli italiani al fast-food “d’oro”
dei soldati americani: oltre i pregiudizi,
l’opinione di chi in Libano c’è stato per primo

Lo scrittore iraniano-canadese Ramin Jahanbegloo è
stato rilasciato su cauzione dalle autorità di Teheran che
lo avevano fatto arrestare lo scorso mese di maggio con
l’accusa di spionaggio. Formato alla Sorbona e a
Harvard, lo scrittore e filosofo era a capo del
dipartimento di studi contemporanei al Centro ricerche
di Teheran e aveva fatto interventi sulle prospettive per la
democrazia nella repubblica islamica e sulle possibilità di

dialogo con l’Occidente. Subito dopo le presidenziali e la
vittoria di Ahmadinejad, Jahanbegloo si era trasferito per
un periodo a insegnare a New Delhi. Ha scritto anche di
Ghandi e dell’importanza della conoscenza collettiva
dell’Olocausto, negato più volte dal presidente iraniano.
Jahanbegloo è stato il primo intellettuale di alto livello a
essere finito in cella dopo l’elezione
dell’ultraconservatore Mahmoud Ahmadinejad alla

presidenza della repubblica islamica. Il suo arresto portò
a un inasprimento delle relazioni tra l’Iran e il Canada, già
fredde da quando nel 2003 la fotoreporter Zahra Kazemi
morì in carcere dopo essere stata arrestata per aver
fotografato la prigione di Evin, dove poi è stato rinchiuso
lo stesso Jahanbegloo. Per la liberazione di quest’ultimo
si mossero, oltre al governo canadese, anche l’Unione
europea e più di 500 intellettuali da tutto il mondo.

I R A N � Rilasciato Ramin Jahanbegloo, scrittore iraniano-canadese arrestato con l’accusa di spionaggio
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Papale papale: «Io auspico che tu ven-
ga nel centrosinistra, perché la tradi-

zione popolare del cattolicesimo demo-
cratico oggi non può che collocarsi a sini-
stra». Parla Ciriaco De Mita, destinatario
Marco Follini. La sede è Telese, il palco del-
la festa dell’Udeur. Ci sono anche Piero
Fassino, Giuliano Amato, il capogruppo
Udeur Mauro Fabris Ma il Partito demo-
cratico no, a De Mita, almeno
per «domani» non interessa. Ma
dato che Follini ritiene «chiusa
l’esperienza della Cdl», la solu-
zione, riflette l’ex premier «la ge-
nesi del Partito democratico po-
trebbe liberare forze da una par-
te e dall'altra degli schieramen-
ti. Forze che qualcuno dovrà far-
si carico di organizzare...». Un
nuovo partito? «Potrebbe essere
un allargamento della maggio-
ranza», commenta De Mita.

La sua proposta fa esplodere un po’ di
nostalgie democristiane della platea. Ama-
to gela tutti con lo sguardo. «Ma mentre
la sfida che ci attende è quella tra le gran-
di democrazie e il fondamentalismo isla-
mico, come possiamo ancora restare an-

corati a risentimenti del passato, a sfide
che ormai non esistono più? Ma dove cre-
dete di andare?», si scalda. Ma per il mi-
nistro dell’interno anche il Pse deve andare
oltre la sua tradizione: «Voglio che il Pse
capisca che è fondamentale nel mondo
un’alleanza tra democratici europei e ame-
ricani. Ma i democratici americani non en-
treranno mai nel Pse e questo il Pse se lo

deve mettere in testa».
Fassino la prende quasi sul

personale. «Sento troppe volte
parlare con superficialità del Par-
tito democratico e quindi anco-
ra una volta voglio spiegarne le
grandi ragioni che stanno dietro
all’idea di unire le tradizioni ri-
formiste del nostro paese». Il se-
gretario dei Ds richiama De Mi-
ta, alle prese con una chiacchie-
rata sottovoce con Amato: «Scu-

sa Ciriaco, ma è a te che sto parlando».
E Follini? L’ex segretario Udc non ri-

sponde all’invito del maestro, sebbene ap-
prezzi la sua rinnovata presa di distanza
dal Partito democratico. «Io capisco – ave-
va detto Follini ad inizio dibattito – l’esi-
genza di Fassino e dei Ds di costruire un

grande bastione socialdemocratico. Ma vi-
sto che sono un suo allievo, capisco meno
perché ci stia De Mita». Follini non si sbi-
lancia, dunque. Preferisce ribadire che,
dentro una Cdl che non si rinnova, non
vuol più stare. 

«Oggi dentro l’opposizione si è aperto
un confronto. O si ha la forza d’animo di
fare un confronto vero, duro e aspro op-
pure si torna dentro i ranghi e si inneggia
alla bontà della coalizione. Vedete, le guer-

re non si combattono con le pistole ad ac-
qua ed io una guerra così non sono inte-
ressato a combatterla».

Clemente Mastella, padrone di casa,
ascolta il dibattito dalla platea e resta in si-
lenzio quando i “suoi” applaudono alla
proposta di De Mita. Poi spiega ai croni-
sti che l’analisi di De Mita ha un suo fon-
damento serio. «Fassino stia attento per-
ché il Partito democratico rischia di per-
dere due pezzi: uno a sinistra e l’altro al

centro. Non è un caso che i Popolari del-
la Margherita stiano ricompattandosi in
corrente e organizzino seminari e conve-
gni».

Ma Mastella è interessato all’eventua-
le progetto di De Mita? Il leader dell’Udeur
sfodera una delle sue risate sornione e ri-
sponde: «Io di Ciriaco non mi fido. Dice-
va la stessa cosa della Margherita. Diceva
che non ci sarebbe mai entrato e poi ave-
te visto come è andata a finire ...». (ch.g.)

Follini vorrebbe, l’Ulivo
gli dice che non si può

FESTA UDEUR

De Mita dialoga con l’ex leader Udc: «Insieme nel centrosinistra, ma non nel Partito democratico»

L’aula del senato (foto Agf)

L’ex segretario centrista vuole “chiudere” la Cdl e immagina

«diverse combinazioni», ma a Telese i big dell’Ulivo non

lasciano molti spiragli. «Se cade il governo si torna a votare»,

dice Amato. Fassino: «Partito democratico in tre anni».

Barricate e mani avanti. Ma la legge si farà
CONFLITTO DI INTERESSI�LA CDL INSORGE. MARINI: UNA NECESSITÀ MA NON SIA PUNITIVA

GABRIELLA
MONTELEONE

Èuno di quegli argomenti che solo a nominarlo, scattano
i riflessi condizionati: da una parte, la Cdl, che in man-

canza di altre e più onorevoli battaglie, già è pronta a salire
sulle barricate non appena si parla di conflitto di interessi.
Dall’altra, quelli che sembra che qualunque soluzione si pro-
ponga, non andrà mai bene, e non mancano nello stesso cen-
trosinistra a cominciare da Marco Travaglio e Di Pietro. 

Quel che è certo, è che una nuova legge che regolamen-
ti, «come in tutti i paesi moderni», i conflitti di interessi si
farà e «il più presto possibile» (la discussione ini-
zierà in commissione affari costituzionali il 13 set-
tembre alla camera, relatore Luciano Violante). Lo
ha ribadito Romano Prodi chiarendo, ammesso
che ve ne fosse bisogno, «che non è contro Ber-
lusconi ma per la democrazia». Alla Cdl, manco
a dirlo, non è bastato: per l’azzurro Bonaiuti «la
sinistra vuole impedire a Berlusconi di fare poli-
tica»; anche Urso, di An, arriva a dire che con un
tale provvedimento «la sinistra liberticida» inten-
de «cancellare Berlusconi dalla scena politica». E
Franco Giro, cattolico di Forza Italia, minaccia addirittura lo
sciopero della fame.

Sull’altro fronte, le mani avanti sono già state messe. Il
disegno di legge a prima firma Franceschini, e sottoscritta
da tutti i capigruppo dell’Unione, non farà dimenticare la Frat-
tini, si dice, e in sostanza non risolverà un bel niente perché
non prevede l’ineleggibilità del mero proprietario ma solo l’in-
compatibilità con le cariche di governo, né è prevista la ven-
dita delle aziende: «Si pensa di risolvere tutto col “fondo cie-
co”» scrive Travaglio sull’Unità facendo espresso riferimen-
to a Berlusconi. «Se si vuole adottare una normativa che con-
senta di separare funzioni di governo da interessi economici
quella è la strada – dice a Europa Roberto Zaccaria dell’Uli-
vo –, se invece si vuole arrivare a determinare un risultato
diretto soltanto a limitare il potere di un certo soggetto, al-
lora probabilmente se ne deve cercare un’altra. E comunque,
se qualcuno ha una formula migliore la proponga». 

Tutto dipende, insomma, da quanto si voglia tornare ad
essere «un paese normale». Fermo restando, dice ancora il
deputato dell’Ulivo, «che noi non possiamo fare una norma

ad personam verso la situazione di Berlusconi che si è accu-
mulata in venti anni». E comunque il problema che pone Tra-
vaglio «si risolve con una normativa antitrust più seria di quel-
la attuale, sia per la stampa che per la tv: se si è in una posi-
zione “eccessiva” si dovrà vendere quello che è al di sopra
del tetto prestabilito. Con il conflitto di interessi non si può
costringere un soggetto a vendere». 

Dunque, conflitto di interessi e antitrust: è dal combinato
disposto di entrambi che si ottiene il risultato, aggiunge Zac-
caria assicurando che l’Unione è decisa a raggiungerlo.
Quanto al conflitto di interessi, il problema a suo parere, si
pone per le funzioni di governo e non di parlamentare.

Resta il fatto che all’improvviso il tema sembra tornare
ad essere un nervo scoperto. Per entrambi gli
schieramenti. E qui interviene anche il presiden-
te del senato, Franco Marini, che riconosce «la ne-
cessità» di avere «un quadro più preciso, magari
con un confronto molto serio – suggerisce – ri-
spetto al rapporto fra comunicazione e politica e
ai conflitti che possono sorgere». Dialogo? Dalle
reazioni scomposte che arrivano dal centrodestra
sembra una chimera. Solo Follini, manco a dirlo,
è disposto a «lavorare in parlamento» su una nuo-
va legge «che non sia punitiva». 

Ma che degli «aggiustamenti» siano necessari ne è con-
vinto anche Giuliano Amato, anche perché è nel program-
ma dell’Unione e, ricorda pure il ministro Paolo Gentiloni,
«i patti con gli elettori vanno rispettati» e la legge sul con-
flitto di interessi certo era nei patti, anzi, «è indispensabi-
le».  «Con la legge attuale  – spiega Amato – è più facile che
si colpisca un commesso di una società che ha rapporti con
lo stato, piuttosto che un dirigente o chi controlla questa im-
presa». Limiti e incongruenze note delle norme Frattini. Ma
il centrodestra sembra ignorarle. Fassino però non gliele man-
da a dire: «Non conoscono neanche il disegno di legge e già
dicono che non va bene» e ricorda di aver sempre sostenu-
to la necessità di una legge «che valga per Berlusconi e val-
ga anche per Fassino». Infine Franco Monaco avverte: «Ab-
biamo ribadito fino alla noia che non faremo leggi contra per-
sonam. Ma devono essere chiare due cose: la nostra ferma
determinazione a fare la legge e l’efficacia di essa. Dunque,
per definizione una legge che non lasci le cose come stan-
no». Nessuna operazione “gattopardesca” quindi. Basterà a
tranquillizzare anche i più scettici?

Forza Italia e An alzano barrica-
te, quelli dell’Udc stanno cer-

cando di capire «dove realmente
intende andare a parare le maggio-
ranza» sul conflitto d’interesse. E
muoversi di conseguenza. «Per ora
possiamo soltanto dire: confron-
tiamoci purchè  l’intento sia mi-
gliorativo e non punitivo», è la linea
ufficiale del partito di Casini. Una
linea che, già così, si contrappone
a quella degli altri partiti del cen-
trodestra e che ha poco a che vede-
re con quella che è sembrata poco
più di una boutade del presidente
dell’Udc Rocco Buttiglione: «E se la-
sciassimo la legge attuale?». Sul
conflitto d’interessi così come sul-
l’immigrazione, a fronte di «pro-
clami roboanti» della vigilia, «quan-
do poi si affrontano i problemi ci si
rende conto che la soluzione non è
molto diversa da quello che attual-
mente c’è», l’ha buttata lì Buttiglio-
ne in una pubblica dichiarazione. 

Ma nel quartier generale del-
l’Udc, nel frattempo, le riflessioni
erano assai diverse. Fino a che pun-
to, si chiedono al partito di Casini,
quelli dell’Unione intendono dav-
vero spingersi in parlamento, con
tutta la carne al fuoco che già c’è sul-
l’immigrazione, la cittadinanza e
la Finanziaria? La legge sul conflit-
to d’interessi, sospettano all’Udc,
potrebbe essere solo uno «spau-
racchio» per tenere sotto scopa Ber-
lusconi e tenersi buone le frange gi-
rotondine dell’Unione. Tutti sap-
piamo, sottolineano nell’entourage
di Casini, che «la vera ciccia» sta al-
trove: il nodo da sciogliere è quello
della riforma della legge Gasparri,
la legge forse più ad personam che

il Cavaliere si sia ritagliato addosso
nel corso dei suoi cinque anni di go-
verno. «Non siamo stati teneri su
quella legge. L’abbiamo votata, ma
con gran mal di pancia», ricorda il
capogruppo dell’Udc in commis-
sione affari costituzionali alla ca-
mera, il “casinianissimo” Giampie-
ro D’Alia. Conflitto d’interessi o no,
insomma, sarebbe proprio lì, alla
legge Gasparri, cioè al cuore del si-
stema Berlusconi che l’Udc avreb-
be deciso da tempo di puntare. 

I sospetti di Follini
Sulla modifica della legge di rior-
dino del sistema radiotelevisivo vo-
luta dal Cavaliere, l’Udc di Casini (e
anche di Follini, in questo caso) in-
tende aprire un confronto e ricer-
care una convergenza con la mag-
gioranza. Un tema, quello del su-
peramento della Gasparri, solleva-
to ancor prima dalle elezioni da
Marco Follini che aveva sollecitato
un confronto, «senza intenzioni
punitive» per «superare il duopolio
e aprire il mercato del sistema del-
le telecomunicazioni».  Sulla rifor-
ma della Gasparri sia “casiniani”
che “folliniani”, per una volta al-
meno, sembrano parlare la stessa
lingua. Follini, tuttavia, vuol capire
se Casini fa sul serio o se l’agitare
la clava della modifica alla legge
Gasparri sia soltanto una “minac-
cia” per aumentare il pressing sul Ca-
valiere in una chiave tutta interna
alla partita che c’è nella Cdl sulla
questione della leadership del cen-
trodestra. «Da questo punto di vista
l’impegno sulla modifica della Ga-
sparri – si fa notare in ambienti vi-
cini a Follini – è una importante car-

tina al tornasole». Lascia intendere,
l’ex segretario dell’Udc disarciona-
to dall’amico Casini, che dei tuoni
e fulmini tra Pier Ferdinando e Sil-
vio c’è poco da fidarsi. 

Come a proposito dell’ultima
polemica a distanza tra i due, pro-
vocata dalle rivelazioni di Mastella
secondo il quale Casini aveva in-
tenzione di presentarsi sganciato
dalla Cdl e alleato all’Udeur alle ul-
time elezioni politiche. «Tra Berlu-
sconi e Casini credo ci sia una sim-
patica pantomima estiva – ha detto
Follini – sono un buon testimone
che il filo che unisce i due è molto
più solido di quanto entrambi ami-
no far credere ai loro cari». Tor-
nando ai “casiniani” e alla questio-
ne della legge sul conflitto d’inte-
ressi, invece, qualcuno tra loro si
chiede, non senza malizia, il signi-
ficato politico della scelta di Lucia-
no Violante come relatore del prov-
vedimento. «Aver affidato a un dies-
sino non così distante dalle posi-
zioni di D’Alema il compito di re-
latore – s’interroga un autorevole
esponente dell’Udc – è un gesto
che va letto come atto di ostilità o il
contrario, cioè di estrema attenzio-
ne e prudenza nei confronti di Ber-
lusconi?». Il confronto sul conflit-
to d’interessi è aperto. Mentre resta
l’urgenza di mettere mano alle mo-
difiche alla Gasparri, dopo gli am-
monimenti dell’Autorità per le Co-
municazioni che ha ravvisato una
posizione di dominanza congiunta
di Rai e Mediaset nel mercato del-
le reti analogiche televisive e l’avvio
della procedura d’infrazione per la
legge Gasparri, deciso dalla Com-
missione europea. (fls)

«Se mi chiedono se ritengo giusto che ci sia un
ricambio generazionale in ogni settore, io rispondo
di sì, perché è un’esigenza che esiste e l’Italia da
questo punto di vista è in ritardo». Lo ha detto il
presidente del senato ieri alla festa di Telese durante
un incontro con i giovani dell’Udeur. Secondo Franco
Marini il problema è che «qualsiasi posizione di
conservatorismo a cui si resta aggrappati impedisce

questo sano ricambio». Marini lega l’esigenza di
ricambio generazionale alle liberalizzazioni, varate
dal governo attraverso il decreto Bersani: «Sono
state positive, perché le rigidità escludono l’accesso
ai giovani. Occorre lasciare spazio di crescita alle
nuove generazioni». Infine, il presidente del senato
ha voluto rivolgere un consiglio a quanti fra i giovani
che lo avevano ascoltato intendono tentare la carriera

politica: «Le scuole di formazione politica sono
importanti, ma attenti: la formazione vera arriva sul
campo; e state in guardia perché c’è un male che
contraddistingue tutta la politica italiana ed è la
cooptazione. Sappiate sempre scegliere da che parte
stare, quali battaglie politiche affrontare. Questo, in
politica, non si fa da soli ma la cosa importante è che
manteniate sempre la vostra libertà di giudizio».

MARINI � Il presidente del senato ai giovani: serve un ricambio generazionale. Ma in politica il pericolo è la cooptazione

Allargare la
maggioranza
sì, ma senza
distruggere 
la democrazia
dell’alternanza

Zaccaria: chi
ha un modello
migliore lo
proponga. 
Ma no ad
personam

L’Udc minaccia Silvio sulla Gasparri
CDL � CONFLITTO D’INTERESSI? CASINI FA PRESSING SUL CAVALIERE CON LE  TLC
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La parola d’ordine da non usare mai è tagli. Piuttosto ri-
sparmi di spesa, riforme strutturali, razionalizzazione,

al limite rigore. Ma non c’è dubbio che nella relazione che
oggi Padoa-Schioppa leggerà al consiglio dei ministri di ta-
gli alla spesa pubblica si parla eccome. Mezz’ora a colloquio
con Romano Prodi, ieri, per il ministro dell’economia. Il tem-
po di mettere a punto gli ultimi ritocchi dopo un giro di oriz-
zonte tra i ministri di spesa. E dopo un altro avvertimento
della commissione europea che, dopo l’alt alla spalmatura
della manovra su due anni, ricorda «che la messa in ordine
dei conti pubblici non finisce con la correzione del deficit al
di sotto del 3 per cento». Nel dirsi «felice» per l’impegno del-

l’Italia, il commissario Ue agli affari
economici, Joaquin Almunia, riba-
disce che il livello di allarme sui con-
ti non può abbassarsi «quando il de-
bito pubblico è superiore al cento per
cento e i tassi d’interesse stanno sa-
lendo». 

La decisione di varare una ma-
novra più leggera non è piaciuta al-
l’agenzia internazionale Fitch, il cui
rating sull’Italia «resta sotto osser-
vazione con implicazioni negative»

perché «l'aggiustamento della Finanziaria appare come una
sorta di negoziato condotto tra i partner della coalizione».
Fitch definisce la scelta del governo «un po’ deludente e po-
co incoraggiante» e sottolinea che ciò che conta, in termini
assoluti, è dare vita «alle riforme» di cui l'Italia ha bisogno.
E che saranno già in questa Finanziaria. Padoa-Schioppa non
ha nessuna intenzione di arretrare sulla linea del rigore. Lo
dimostrerà oggi con la sua relazione al cdm. La gabbia del-

precari del settore, tra docenti, amministrativi e tecnici. 
La linea del rigore, ribadita martedì da Prodi e dal mi-

nistro dell’economia, non cambia. E sembra essere condi-
visa dall’area riformista dell’Unione, pur con qualche di-
stinguo. «Il mancato rientro nei parametri dell'Unione eu-
ropea non comporterebbe un rischio di immagine ma una
crisi profonda dei conti pubblici» ricorda il coordinatore del-
la Margherita Antonello Soro che avanza anche un consiglio
tattico: non solo «è ragionevole pretendere che il governo re-
sti nella cornice indicata nel Dpef» ma «sulle misure sarebbe
utile che il governo sviluppi dentro il consiglio dei ministri
una prima discussione per evitare che una discussione al-
l’esterno aprisse più polemiche che
contributi positivi». Il responsabile
economico Ds, Antonello Cabras, si
dice d’accordo col nuovo richiamo di
Almunia sul fatto che «bisogna es-
sere assolutamente certi che i bene-
fici registrati siano di carattere strut-
turale e non si può rinunciare alla
crescita, al risanamento e all’equità».
Per la linea del rigore anche l’Italia
dei valori e il radicale Daniele Ca-
pezzone.

Opposto il parere del sottosegretario all’economia Pao-
lo Cento (Verdi). «Da Pininfarina a Monti siamo in presen-
za di un’offensiva che rischia di mistificare la realtà. Non sia-
mo al ’96 quando il governo fu chiamato ad un grande sfor-
zo per entrare nell’euro. Allora il rischio era di esserne ta-
gliati fuori, oggi la sfida è coniugare rigore nei conti pubblici
con politiche di equità sociale e sostenibilità ambientale del-
l’economia». (gio.co.)

Spesa pubblica, si taglia. 
L’Europa ci guarda

FINANZIARIA 2007

Oggi Padoa-Schioppa presenta la manovra al cdm: farmaci, enti locali, ministeri 

Il ministro dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa (foto Agf)

Nuovo avvertimento della commissione europea: non basta il deficit, pensate al

debito pubblico record. Fitch: l’Italia resta sotto osservazione. Soro

(Margherita): «Con Padoa-Schioppa per il rigore». Cento: «Non siamo al ’96».

Un compromesso sul compromesso. A Roma 2500 nuovi taxi, ma per prova
DECRETO BERSANI � ASPRA TRATTATIVA FRA COMUNE E TASSISTI. SOLUZIONE TRANSITORIA PER I SOSTITUTI, 40 EURO FISSE PER FIUMICINO, 30 PER CIAMPINO   

MARIO

LAVIA

Maniche arrotolate, fumo, voci arrochite.
Scenario di una trattativa complicatissima,

che è quella andata avanti ieri per tutta la gior-
nata nella sede dell’assessorato alla mobilità
del comune di Roma. Ma la riunione della
commissione consultiva taxi, con l’assessore
Mauro Calamante e i rappresentanti sindacali
dei tassisti, si è chiusa con un compromesso.

L’obiettivo era di concretizzare una volta per
tutte l’accordo del 27 luglio (quello che aveva po-
sto fine alla clamorosa agitazione delle auto bian-
che). Un round per certi aspetti determinante,
col risultato sempre in bilico. Decisione numero
uno: le 2500 auto bianche in più sono confer-
mate (1000 la mattina, 1000 il pomeriggio, 500
la notte). Per i prossimi 6 mesi le vetture po-
tranno essere guidate anche dai possessori del-
le licenze, poi si farà un nuovo punto della si-

tuazione. Al Campidoglio parlano di una «bel-
la vittoria», conquistata dopo un’intera giorna-
ta passata a discutere e mediare. Un risultato,
se vogliamo, parziale, ma tale da scongiurare
nuove proteste.

L’ala dura dei tassisti, anche se isolata, non

si è smossa dalle sue rigidità. E ha dimostrato,
a luglio, di poter trascinare dalla sua centinaia
di “colleghi”, anche con le maniere forti. In quel-
le settimane per tantissimi cittadini fu un in-
cubo. Una situazione di grande disagio che fu
anche all’origine della mediazione di palazzo
Chigi e di Bersani personalmente. Qualcuno
storse la bocca, Francesco Rutelli per esempio

disse che «si poteva fare di più» ma l’accordo ro-
mano del 27 luglio fece rientrare la situazione
nella normalità.

Lo scoglio presentava un duplice versante:
l’uso del sostituto per i turni integrativi e l'au-
mento di 2500 auto in più per potenziare il ser-

vizio. E c’era anche la questione
delle tariffe fisse per le corse da
e per gli aeroporti, Fiumicino e
Ciampino. Ma su questo punto
la proposta del Comune esce
confermata: 40 euro per Fiumi-
cino, 30 per Ciampino.

Ma la difficoltà maggiore era
un’altra, quella del sostituto. Il vero pomo del-
la discordia ruotava intorno al quesito: come e
chi deve guidare i taxi al di fuori dei turni riservati
al titolare? Alla fine è stata individuata una so-
luzione transitoria. Per i prossimi 6 mesi sarà
possibile che sia il tassista a condurre le nuove
auto. Poi si vedrà.

Che fosse un problema quasi insormonta-

bile lo aveva fatto intendere chiaramente il lea-
der dell’ala dura, il presidente della cooperativa
3570, Loreno Bittarelli, che a riunione ancora
in corso  se ne era uscito così: «Se i tassisti han-
no l’obbligo di avvalersi dei dipendenti noi non
firmeremo. Il documento del Comune, nella so-
stanza, non è cambiato in nulla. Stiamo discu-
tendo per verificare se esiste ancora la possibi-
lità di modificarlo altrimenti non lo firmeremo».
Parole dalle quali si evinceva l’orientamento di
dire no a meccanismi vincolanti, quali quelli che

ispirano la filosofia del decreto. 
Il Comune di Roma si è trovato in tutta que-

sta fase un po’ in mezzo fra la necessità di ap-

plicare il decreto e le resistenze di una parte dei
tassisti, la medesima contraddizione da cui Vel-
troni era uscito con l’accordo stipulato il 27 lu-
glio che venne sottoscritto dalla maggior parte
delle sigle. Dopo l’intesa di ieri sera, gli uomi-
ni del sindaco fanno però capire che il proces-
so di liberalizzazione, nella sua sostanza, non
si fermerà.

In una situazione che è arrivata molto vici-
na ad un pericoloso stallo si erano alzate le vo-
ci dei consumatori. Secondo l’associazione per

la difesa e l'orientamento dei
consumatori (Adoc), l’accordo
in via di definizione tra il co-
mune di Roma e le organizza-
zioni sindacali dei tassisti non dà
ancora la possibilità di abbassa-
re le tariffe. Dicono: «Abbiamo
sempre chiesto più taxi, ma l'o-

biettivo non era quello di aumentare il biossi-
do di carbonio nella capitale, ma diminuire le
tariffe». E questo traguardo ancora non c’è.

Per i prossimi sei mesi le nuove auto bianche
potranno essere guidate dai possessori delle
licenze, poi si farà il punto della situazione 

Adoc (consumatori) protesta: «Chiediamo
più taxi ma l’obiettivo non è aumentare il
biossido di carbonio bensì diminuire le tariffe»

la Finanziaria 2007 c’è già e toccherà tutti i quattro settori nel
mirino: amministrazione pubblica, sanità, scuola e pensio-
ni. I capitoli più corposi riguardano la spesa sanitaria (far-
maci in particolare, ma anche ricoveri ospedalieri) e la pub-
blica amministrazione, centrale e periferica. Il rigore passerà
da un nuovo patto di stabilità con le regioni che punterà a
punire quelle che sforano i tetti sanitari e a premiare quel-
le più virtuose. Non è escluso un ritocco sui ticket per le fa-
miglie ad alto reddito. Un altro patto sarà invece sottoscrit-
to con gli enti locali che dovranno digerire un piano di tagli
alle sovrapposizioni tra diversi livelli locali e tra stato e peri-
feria. Confermato anche per l’amministrazione centrale il
blocco del turn over al 75 per cento: ogni quattro pensiona-
menti sarà assunto un precario. Anche i ministeri dovran-
no tirare la cinghia. Il budget del 2006 registra, nelle previ-
sioni dei singoli ministeri, un risparmio del 19,4%, pari a
1.631 milioni. La stretta già avviata dal governo Berlusconi
con l’ultima Finanziaria dovrà continuare, soprattutto sulle
spese per consulenze e convegni. 

Altre risorse saranno recuperate dalla scuola, che com-
prende da sola un terzo dei dipendenti pubblici. L’idea è di
non sostituire tutti gli insegnanti che andranno in pensio-
ne cercando di accorpare classi e istituti. Si interverrà anche
sul numero degli insegnanti di supporto, mentre è più dif-
ficile si trovi una soluzione stabile per i 200mila lavoratori

Vietato parlare
di tagli. Ma su
farmaci, scuola
e dipendenti
pubblici
si taglierà

L’Ulivo (per 
ora) compatto
sulla linea
Padoa-
Schioppa. 
No di Cento

Dl con Monti, Ds più tiepidi
Nello stesso giorno un’intervista alla Stampa e un

intervento sul Corriere dell’ex commissario europeo

Mario Monti dividono Margherita e Ds. Il coordinatore

Dl, Antonello Soro, giudica «positivo» il contributo

espresso da Monti e «da altri economisti», ed

evidenzia come «la scelta della correzione dei conti

non è una variabile indipendente perché il mancato

rispetto degli accordi porterebbe ad un declassamento

dell'Italia». Più tiepido il giudizio di Marina Sereni,

vicepresidente dei deputati dell’Ulivo, che pur non

facendo il nome dell’ex commissario europeo, sembra

rispondere a lui quando dice: «Chi sostiene che con

una diminuzione di 5 miliardi della manovra, ci siamo

calati le brache, è ingeneroso».

L’EX COMMISSARIO EUROPEO

«Penso che la scuola, come afferma la nostra Costituzione,
non può che essere pubblica. Il sistema scolastico italiano è
universale e solidaristico, ciascuno di noi con le tasse non
paga la scuola dei propri figli, ma concorre a pagare la scuola
di tutti. Non c’è una scuola di stato, ma una scuola pubblica e
libera, sia che gli erogatori siano pubblici o privati. Se io la
liberalizzo, non ci saranno solo i cattolici, ognuno potrà
investire». Lo afferma il ministro della Pubblica Istruzione,

Giuseppe Fioroni, in un’intervista a Famiglia Cristiana di
questa settimana. «Ma le pare che la scuola possa essere
regolata dalla legge del profitto e del mercato? Avremo una
scuola con una grande offerta per chi può comprare, e una
scuola dei poveri che resterà a carico dello stato. E quale
scuola integrerà i diversamente abili?». All’osservazione che
sarebbe sempre lo stato a stabilire i criteri di accreditamento
Fioroni risponde: «La scuola è pubblica e che il mercato non

deve entrarci, e poi applichiamo un corretto sistema di
sussidiarietà, come avviene per le materne paritarie». «Credo
che la scuola cattolica debba pretendere i controlli, proprio
per non essere confusa con i diplomifici.Le scuole cattoliche
non lo sono, le famiglie ci mandano i figli per una scelta
educativa. Teniamo conto che sono tantissimi i docenti della
scuola statale che sono cattolici apostolici romani e orgogliosi
di esserlo. E non sono figli di un Dio minore».

S C U O L A � Fioroni: «L’istruzione non può che essere pubblica e non può essere regolata dalla legge del mercato»
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FABRIZIA

BAGOZZI

Se e quanto l’attuale leadership
dell’Ucoii pagherà sul piano in-

terno l’errore – non solo di «comu-
nicazione» – che ha fatto con l’in-
serzione incriminata, lo si vedrà do-
menica quando celebrerà il suo con-
siglio direttivo. Dentro l’organizza-
zione voci dissenzienti se ne sono le-
vate, e non è così usuale. È tutto da
vedere se il dissenso assumerà una
qualche ricaduta concreta. Per ora, il
presidente Dachan non ha fatto die-
trofront ma ha dichiarato che si ri-
conosce nella bozza Amato. Più dia-
lettico il portavoce Hamsa Piccardo
per cui la firma è certa finché si trat-
ta dei principi della costituzione ita-
liana. Ma se si parla di riconosci-
mento dell’unicità dell’Olocausto, la
suonata cambia. 

Come è noto, il ministro Amato
ha detto in Consulta che la mancata
sconfessione non sarà priva di con-
seguenze. E intanto ha risposto con
una metafora a chi insiste perché

espella l’orga-
nizzazione :
«Noto che c’è
chi davanti a
un nodo ama
sempre ta-
gliarlo, ma
non sempre
la ricetta di
Alessandro
Magno si può
applicare. Ci

sono nodi che è meglio sciogliere e
forse questo va sciolto cosicché il no-
do non ci sia più». 

Fra i membri della Consulta, chi la
carta – anche solo nella forma della
scaletta che ha portato Amato lunedì
–, la firmerebbe pure così com’è è la
giornalista Souad Sbai, marocchina
che vive in Italia da venticinque anni
dove fa la giornalista e presiede l’as-
sociazione delle donne marocchine. 

Il caso Ucoii, ma anche la vicenda
di Hina, hanno indotto il ministro
dell’interno ha proporre la firma del-
la carta dei valori

Non avrei mai pensato di dover firmare
una carta dei valori che per me sono
scontati. Quando io ho scelto di veni-

re in questo paese, l’ho fatto perché ho
scelto questi valori che per me non so-
no negoziabili per alcun motivo. 

Ma non tutti i membri della co-
munità islamica hanno la sua sto-
ria...

Infatti io parlo per me. Quello che è
successo quest’estate mostra che so-
no in molti a non sapere bene quali so-
no i principi ai quali attenersi se si sce-
glie di vivere in Italia. Questo vale an-
che per alcuni membri della Consul-
ta, dunque evidentemente bisogna ri-
affermarli, non vi è nulla di scontato.
E allora ha fatto bene Amato: si deve
scrivere la carta e firmarla, anche se
non credo che alla fine l’Ucoii firme-
rà, da quello che ho visto non mi sem-
bra che ci siano le premesse. Sono pe-
rò perplessa sul fatto che la traccia va-
da discussa, penso che quello che c’è
scritto non sia negoziabile, che vada as-
sunto in quanto tale. Per esempio, la
parità fra uomo e donna non è nego-
ziabile. 

Dunque lei firmerebbe la bozza già
così com’è? 

Certo. In linea di massima sono i prin-
cipi della costituzione italiana. Che io
ho scelto a suo tempo. Penso anche
che la carta, una volta stilata, vada dif-
fusa il più possibile, tradotta in lingua
araba, trasmessa in radio, portata nel-
le scuole, nelle moschee, ai centri cul-
turali, nelle associazioni. Per portarla
alla “base” dell’islam italiano. 

Ci sono punti da dettagliare di più?
Rafforzerei alcune cose, come tutto ciò

che riguarda il tema delle donne e dei
rapporti uomo-donna.

Alcuni elementi della scaletta di
Amato possono mettere in con-
traddizione alcuni musulmani. Per
esempio la parità fra i coniugi. 

Siamo in Italia e queste cose vanno ri-
spettate, chi non è d’accordo può cam-
biare paese. 

Lei pensa che debba esserci un ri-
ferimento esplicito all’unicità del-
la Shoah?

Certo. Del resto per me comprare pub-
blicità su un giornale per fare razzi-
smo è aberrante. E semina odio. Ma
nell’islam non c’è odio nei confronti
delle altre religioni. 

Pensa che l’Ucoii debba andare
fuori dalla Consulta? 

Questa è una valutazione che spetta al
ministro. L’Ucoii non ha ritrattato, il
ministro ha detto che prenderà prov-
vedimenti. Si vedrà. 

Che cosa si deve fare per fare in mo-
do che l’islam non si percepisca e
non sia percepito come un’identi-
tà separata? 

Far sentire i musulmani come citta-
dini normali, come gli italiani: non dis-
criminati, non privilegiati. E lavorare
sull’integrazione, che è un processo
lungo. 

La cittadinanza va in questo senso...
Sì, ma la cittadinanza italiana deve es-
sere attribuita solo se esistono deter-
minate condizioni: la conoscenza del-
la lingua, per esempio, e anche l’ade-
sione alla carta dei valori. 

Souad Sbai: «Sono anche 
i miei valori, firmerò»

CONSULTA ISLAMICA

La giornalista marocchina, in Italia da 25 anni, parla della carta proposta da Amato

«Per me questi principi sono scontati e non sono negoziabili», dice Sbai, uno

dei sedici membri della Consulta. Ma non per tutti è così, anche «nella stessa

Consulta». «Allora ha fatto bene Amato: la carta va scritta e firmata. Io la

sottoscriverei pure così com’è». Rafforzando però le tutele per le donne. 

ESTHER CHISSA

SEGUE DALLA PRIMA

Ma vuole sposarsi con un cristiano di ori-
gini indiane e non potrà farlo se continue-
rà ad essere formalmente considerata mu-
sulmana e quindi sottoposta alla legge di fa-
miglia islamica. Dopo un prolungato si-
lenzio, il Dipartimento nazionale di regi-
strazione (l’anagrafe malese) le ha fatto sa-
pere che per cancellare il suo status reli-
gioso (per legge presente esclusivamente
nelle carte d’identità dei mussulmani) oc-
correrebbe una sorta di “certificato di apo-
stasia” rilasciato da un tribunale islamico.

Lina, che ha fatto la sua scelta di co-
scienza, non vuole sottostare all’inchiesta
della corte islamica, che dovrebbe accerta-
re i gravi motivi sottostanti il suo abban-
dono della fede. Nel 2001 e a dicembre del-
lo scorso anno, prima l’Alta corte poi la Cor-
te d’appello, entrambi tribunali civili, si
sono lavate le mani del caso, ora si attende

con ansia il verdetto finale dalla Corte fe-
derale (corte costituzionale) che deve sta-
bilire chi deve decidere sull’identità e il fu-
turo di Lina: la legge civile o la legge isla-
mica?

«Siamo testimoni di un’autocastrazione
delle nostre corti civili nel farsi da parte in
favore della Sharia e delle corti islamiche»,

ha detto in un’intervista l’avvocato Haris
Ibrahim, secondo il quale da una decina di
anni si osserva un mutazione nel paese, ac-
celerata negli ultimi tempi, in cui la magi-
stratura civile si è chiamata fuori da un nu-
mero crescente di casi ritenuti “scomodi”
perché attinenti in un modo o nell’altro al-
la religione.

Come il caso di un donna indù, Shamala
Sathiaseelan, che inutilmente ha protesta-
to per la conversione all’Islam dei suoi fi-
gli di 2 e 4 anni decisa dal marito a sua vol-
ta convertito, in violazione del diritto co-
stituzionale di entrambi i genitori di deci-
dere sulla prole. Nel 2004, la donna ha ot-
tenuto l’affidamento dei bambini ma con

l’obbligo di non esporli alla re-
ligione induista. Questo tipo
di decisioni «comporta una
silenziosa riscrittura della Co-
stituzione», afferma l’avvoca-
to, citando tra gli esempi an-
che sentenze della Corte fe-
derale. La domanda che si po-

ne Ibrahim è se ci sia una «“volontaria par-
tecipazione del sistema giudiziario a farci
uscire dallo stato secolare garantito dalla
Costituzione federale».

Parlamento e giustizia, avvocati inclu-
si, sono nettamente divisi sulla questione.
Chi si oppone alla richiesta di Lina, lo fa in
nome della stessa costituzione malese, che

darebbe la “precedenza” all’Islam, definita
religione della federazione (articolo 3) e che
pur riconoscendo la libertà di  professare
la propria fede (articolo 11) pone poten-
zialmente dei limiti legali al proselitismo
di altre religioni e soprattutto che non si può
rinunciare alla fede islamica “quando e co-
me si vuole”.

La questione meriterebbe un dibattito
aperto, e questo pensavano di fare in con-
ferenze e seminari le associazioni di don-
ne e per i diritti umani riuniti nella sigla Ar-
ticolo 11 (nata proprio sull’onda del caso

Shamala).
Ma il governo ha tassativamente consi-

gliato la cancellazione di ogni evento che

avrebbe solo l’effetto di «creare inutili in-
comprensioni, tensioni e sospetto», se-
condo le parole del ministro dell’interno
Sheikh Ahmad. Nella sua quotidianità la so-
cietà malese appare ancora quel miscuglio
vivace, pacifico e sufficientemente prospe-
roso che si è sempre visto dall’esterno, an-
che se in merito a questa tolleranza ci so-
no stati inquietanti segnali di cambiamen-
to. Tra gennaio e febbraio, “guardiani del-
la moralità” inviati dal Dipartimento degli
affari religiosi hanno fatto irruzione i locali
notturni, multando e arrestando uomini e

donne vestiti in maniera
sconveniente o che si teneva-
no per mano pur non essen-
do sposati. L’operazione ha
diviso l’opinione pubblica tra
chi l’ha ritenuta esagerata e
indebita, e chi invece comin-
cia a sentire il bisogno di ri-

vendicare sulle altre l’identità malese, che
coincide – come dice la carta d’identità – con
quella islamica.

Lina vuole sposarsi con un cristiano ma non
potrà farlo finché non sarà cambiato il suo
status religioso anche sulla sua carta d’identità

La giustizia non ha trovato una soluzione.
Dopo l’Alta corte e la Corte d’Appello, dovrebbe
pronunciarsi la Corte federale della Malesia

Il cristianesimo, la scelta vietata di Lina

Nella riunione di lunedì al Viminale il mi-
nistro dell’interno Giuliano Amato (che

pare l’abbia scritta di suo pugno) ha diffuso
la bozza che pubblichiamo qui di seguito per
ragionare con la Consulta islamica della car-
ta dei valori. I principi indicati in sequenza
sono da considerare imprescindibili anche se
da mettere a fuoco in un incontro successi-
vo con la Consulta che è convocato per il 3
ottobre prossimo. All’incontro parteciperan-
no anche rappresentanti del mondo della
cultura e del diritto. 

Società internazionale
– Ripudio della guerra, da chiunque procla-
mata (cornice del ripudio della pena di mor-

te);
– affermazione della convivenza e del reci-
proco rispetto fra le nazioni, da
promuovere con il bando delle ar-
mi di distruzione di massa, ripudio
delle iniziative unilaterali aggres-
sive e sostegno alla diffusione di as-
setti democratici, dei quali è parte
inscindibile, oltre alla libera ele-
zione dei governanti, il rispetto del-
le minoranze e dei diritti della per-
sona;

– impegno nelle organizzazio-
ni internazionali ispirate ai principi enunciati
e concorso operativo alle loro decisioni;

– impegno europeo e accettazione dei va-

lori e dei principi su cui sono fondate l’Unione
degli stati e la comunità dei cittadini europei.

Società nazionale
– principio di non discrimina-

zione, fondato sul rispetto di quel-
le differenze che non contrastano
con basilari eguaglianze e sulla
promozione dei fattori di basilare
eguaglianza («è la lingua che ci fa
eguali») e delle pari opportunità (a
prescindere dal sesso, la religione
etc.);

– pluralismo religioso e libertà di pro-
fessione e propaganda religiosa, che si eser-
cita in Italia in conformità alla Costituzione

e con le regole fissate in sede pattizia con le
confessioni dotate di riconosciuta rappre-
sentanza unitaria;

– sistema scolastico, fondato sulla cultu-
ra della compresenza (fra cultura nazionale,
culture etniche e locali, fedi religiose diver-
se) in vista dell’integrazione in una unica co-
munità nazionale.

Persona e famiglia
– libertà di coscienza e di espressione

(pensiero/scelta religione);
– diritti del minore e potestà educativa;
– parità dei coniugi nei rapporti fra loro

e loro comune responsabilità nella educa-
zione dei figli.

Rispetto fra le nazioni, parità dei coniugi. Ecco la bozza

Una scaletta 
divisa in tre
distinti
capitoli. È 
la base di
discussione

Una coppia musulmana a Roma (foto Agf)

Amato: 
«Ci sono nodi 
che è meglio
sciogliere
piuttosto 
che tagliare»

«Fa sorridere che l’opposizione di centrodestra chieda
l’espulsione dell'Ucoii dalla Consulta islamica». Lo sostiene il
sottosegretario alla giustizia Luigi Manconi che ricorda come
«la presenza in quell’organismo dello stesso presidente
dell’Ucoii, Mohammed Nour Dachan, fu voluta in maniera
assai opportuna dall’allora ministro dell’interno, Giuseppe
Pisanu, tra molte polemiche; così come oggi, altrettanto
opportunamente, l’attuale ministro, Giuliano Amatochiede

che la partecipazione alla Consulta preveda l’accettazione, da
parte dei membri, di una carta dei valori». «Non c’è da
stupirsene - sottolinea Manconi - la Consulta non è un
organismo di rappresentanza democratica dei musulmani
(italiani e stranieri) d’Italia, ma nemmeno un casuale
assembramento di individui. È un importante organo di
consultazione ed è giusto che abbia proprie regole e propri e
essenziali principi cui ispirarsi. Detto questo, il ruolo della

Consulta è utile e può essere prezioso». «L’integrazione degli
stranieri, qualunque sia la loro religione o senza religione,
avviene, com’è ovvio, su base esclusivamente individuale e
corrisponde a un patto tra lo stato e il singolo individuo, ma
resta ineludibile la necessità di riconoscere diritti e garanzie,
spazi pubblici e prerogative per confessioni e culti, identità e
tradizioni, quando, e solo quando, non confliggano col nostro
ordinamento».

P O L E M I C H E � Manconi: «Fa sorridere che l’opposizione chieda l’espulsione dell’Ucoii dalla Consulta»
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Ferrara

FESTA DELL’ULIVO

Si terrà fino  al 4 settembre la Festa dell’Ulivo,

promossa dal presidente dei deputati Dario

Franceschini. Cinque giorni di dibattiti dedicati alla

prospettiva del Partito democratico e alla politica

economica del governo Prodi. Tra gli ospiti,

Giuliano Amato, Paolo Gentiloni, Giovanna

Melandri, Linda Lanzillotta, Anna Finocchiaro,

Walter Veltroni, Massimo Cacciari, Gaetano

Sateriale, Raffaele Bonanni. Primo dibattito su Il
Partito democratico visto dagli amministratori.
Intervengono: Alfredo Bertelli, Piergiorgio

Dall’Acqua, Roberto Montanari, Tiziano Tagliani,

Coordina: Luana Mazza. Alle ore 17 Scuola di

formazione politica Quali riforme per la
Repubblica? Con Andrea Morrone. Venerdì

presentazione del libro di Walter Veltroni La
scoperta dell’alba. Intervengono: Dario

Franceschini, Walter Veltroni, Coordina: Maria

Latella. Alle ore 17 La comunicazione politica
nell’Italia del 21esimo secolo con Alessandro

Amadori. Sabato Giovanni Floris intervista

Giuliano Amato. Alle ore 17 conferenza di

economia con Luigi Marattin. Domenica La
costruzione del Partito democratico.

Intervengono: Massimo Cacciari, Anna

Finocchiaro, Paolo Gentiloni, Giovanna Melandri.

Coordina: David Sassoli. Lunedì Le politiche per
la competitività e l’occupazione del sistema
produttivo: idee per un confronto tra governo e
parti sociali. Con Raffaele Bonanni, Linda

Lanzillotta, Enrico Morando, Gaetano Sateriale

ORE 21

Telese
UDEUR

Fino al 3 settembre festa di partito del Campanile.

Tema di quest'anno: La stagione della

responsabilità. Dibattito sul tema Maggioranze
larghe e maggioranze strette, con Massimo

D'Alema, Pier Ferdinando Casini, Giulio Tremonti e

Clemente Mastella, che si assumerà anche l'onere

della chiusura, il 3 Partecipano tra gli altri,

Francesco Rutelli, Giuliano Amato, Marco Follini. 

PARCO DELLE TERME

Pesaro
FESTA DELL’UNITÀ

Vado e riparto da Pesaro, inizia una nuova
storia, è questo lo slogan della campagna di

comunicazione della Festa nazionale dell'Unità di

quest'anno, che proseguirà fino al 19 settembre.

Sarà Romano Prodi l'ospite d'onore della prima

giornata della Festa, alle 21. Nei giorni successivi,

nelle quattro sale dibattiti, si alterneranno

numerosi ospiti del mondo della cultura, della

politica, delle istituzioni e dell'economia del paese.

Bari
ECONOMIA

Fino al 3 settembre la IV edizione del Forum

L'impresa di un'economia diversa,

appuntamento che ogni anno la campagna

Sbilanciamoci organizza in contemporanea e in

alternativa al meeting di Cernobbio dello studio

Ambrosetti. Primo incontro su I beni comuni
contro la riduzione dei diritti a merce
Coordinano: Rosario Lembo e Carlo Montedoro.

Saluti: Nichi Vendola, Vincenzo Divella, Michele

Emiliano, Ennio Triggiani. Intervengono: Susan

George, Riccardo Petrella, Patrizia Sentinelli, Alex

Zanotelli. Venerdi’ alle ore 9.30 Oltre le
ingiustizie dell’economia le politiche per i diritti
e la solidarietà Coordinano: Mimmo Pantaleo e

Angelo Marano. Saluti: Elena Gentile e Giuseppe

Savino. Intervengono: Paolo Nerozzi, Giacomo

Panizza, Paolo Beni. Gianfranco Viesti, Alfonso

Gianni. Alle ore 17 Imprese e legalita per un

economia di qualità: coordinano: Patrizio

Gonnella, Anna Maria Semitaio/Gianfranco

Visicchio, Saluti: Guglielmo Minervini e Antonio

Madaro. Intervengono: Pietro Grasso, Alessandro

Laterza, Giuseppe Lumia, Mario Sconosciuto,

Tonio dell’Olio. Sabato alle ore 9.30 Le esperienze
di economia e di sviluppo dal basso.

Coordinano: Alberto Zoratti e Stefano Lenzi. Saluti:

Pasquale Martino, Tonino Perna, Giorgio Dal

Fiume, Nino Paparella. Sul tema Uno sviluppo
locale sostenibile intervengono Vittorio Agnoletto,

Chiara Sasso, Osvaldo Pieroni. Intervengono:

Paolo Cento, e Paolo Ferrero. Alle 15 Gruppi di

lavoro tematici, autogestiti dalle associazioni. Alle

18.30 Un’italia capace di futuro. Per una nuova
politica economica sociale ed ambientale, per i
diritti, la pace e a solidarietà internazionale.

Saluti: Antonello Zaza, Coordinano: Alessandro

Cobianchi, Mario Pianta. Intervengono: Paolo Beni,

Alba Sasso, Fabio Corazzina, Antonio Tricarico,

Stefano Fassina, Mario Agostinelli, Emiliano

Monteverde, Maurizio Gubbiotti, Stefano Lenzi,

Sabina Siniscalchi, Marigia Maulucci, Pietro

Folena, Gigi Sullo. Domenica alle 9.30 Nel
Mediterraneo, un altro mondo possibile. Le
politiche e le alternative per la trasformazione
Coordinano: Mario Pianta E Taysir Hasan. Saluti:

Silvia Godelli. Intervengono: Vandana Shiva, Saskia

Sassen, Oded Grajew, Njoki Njehu, Ibrahima

Coulibaly, Roberto Bissio.

ORE 17,30 - UNIVERSITÀ FACOLTÀ DI SCIENZE

POLITICHE PIAZZA CESARE BATTISTI 1

1 settembre
Riccione

ILARIA ALPI

Tre giorni per non dimenticare. Fino al 3 Riccione

celebra il ricordo di Ilaria Alpi. Sarà infatti conferita

la cittadinanza onoraria a Giorgio e Luciana Alpi,

genitori di Ilaria, la giornalista del Tg3 uccisa in

Somalia il 20 marzo 1994. Alla cerimonia aperta a

tutti, parteciperanno i sindaci di Riccione Daniele

Imola e di Roma, Walter Veltroni.

ORE 15

5 settembre
Roma

COMUNISTI ITALIANI

La Rinascita della sinistra: la festa dei Comunisti

italiani, fino al 17 settembre. Romano Prodi

interverrà per l’inaugurazione insieme a Oliviero

Diliberto. Il programma dei dibattiti prevede

(mercoledì 6) un confronto su trasporti e

pendolarismo nel Lazio con Alessandro Bianchi.

Giovedì 7, alle 21.30, si parla di informazione e tv

con lo storico e giornalista con Nicola Tranfaglia,

Paolo Serventi Longhi, Fabrizio Morri e Gianni

Montesano. Venerdì 8 (ore 21) si parla di unità a

sinistra con Giuliano Amato, Gavino Angius, Gian

Paolo Patta e Marco Rizzo. Lunedì 11 (ore 21) si

affrontano le questioni istituzionali del dopo

referendum con Walter Veltroni, Piero Marrazzo,

Agazio Loiero e Mercedes Bresso, insieme a Pino

Sgogio. Mercoledì 13 le questioni del lavoro sono al

centro del dibattito (ore 21) con Guglielmo Epifani

e Cesare Damiano. Venerdì 15 (ore 18) si discute di

scuola con Giuseppe Fioroni. Domenica 17 la

chiusura con il comizio di Diliberto.

6 settembre
Roma

RIFONDAZIONE

Fino al 24 settembre. Gli appuntamenti: il 19 ci sarà

il faccia a faccia tra Fassino e Franco Giordano sul

tema Partito democratico e Sinistra europea.

Guglielmo Epifani interverrà il 21 con Paolo Ferrero,

con la Finanziaria alle porte. Innovativa la chiusura:

al posto del tradizionale comizio del leader, una

iniziativa collettiva, con la partecipazione degli altri

partiti della Sinistra europea.

Roma
DONNE PER LO SVILUPPO

L’Associazione italiana donne per lo sviluppo

presenta il rapporto Lo stato della popolazione nel

mondo 2006 In movimento verso il futuro.
Donne e migrazione internazionale.
Intervengono Patrizia Sentinella, Claudia

Galimberti, carlo Reitano, Fatou Guirè. Coordina

Daniela Colombo

ORE 11 – VIA DELL’UMILTÀ 83/C

7 settembre
S. Lucia di Siniscola

FESTA DEL MARE

Fino al 10 settembre, S. Lucia di Siniscola diventerà

un villaggio dell'ecologia con un ricco allestimento

di avvenimenti legati da un unico filo conduttore: il

mare. Incontri, spazi espositivi, giochi, musica,

spettacoli, degustazioni, mostre e laboratori si

susseguiranno nelle quattro giornate del festival.

La 
Margherita

4 settembre
Caorle (Ve)

FESTA

Tradizionale appuntamento de I giorni d’Europa,

fino al 10 settembre. L’iniziativa – a cura dei

dipartimenti guidati da Maurizio Fistarol, Renzo

Lusetti e Alberto Losacco – proporrà un ricco

calendario di incontri. Protagonisti della kermesse

tutti i leader dell’Unione, il presidente del consiglio

Romano Prodi, ministri e i presidenti di camera e

senato. Chiusura in piazza, il 10 settembre, con

l’intervento di Francesco Rutelli. Il programma sul

sito www.margheritaonline.it.

ALESSANDRO
ROSINA

Invecchiamento della popolazione
e spesa previdenziale
Storicamente gli anziani sono sempre stati una quota esigua del-
la popolazione totale. In passato la quota di persone di 65 anni e
più non superava il 5%, vale a dire un anziano ogni
20 persone. Il fatto che nelle società contemporanee
ci siano molti più anziani è conseguenza del fatto che
si fanno meno figli rispetto al passato e che le perso-
ne vivono molto più a lungo. Nell’ipotetica situazione
di equilibrio, nella quale si fanno tanti figli quanti ne
bastano per l’esatto ricambio generazionale (ovvero due
figli per coppia) e nella quale le persone vivono in me-
dia 80 anni, la quota di anziani tenderebbe a stabiliz-
zarsi vicino al 20%, ossia un anziano ogni cinque per-
sone.

Ciò significa che la presenza di una quota eleva-
ta di anziani va considerata una caratteristica del tutto nuova ri-
spetto alla storia dell’umanità, ma anche destinata a diventare strut-
turale e permanente nel futuro. Dobbiamo preoccuparcene? Sì,
nel senso di “pre-occuparcene”, ovvero di adottare per tempo le
misure più adeguate per affrontare al meglio questo cambiamento
epocale. Ciò vale ancor più che per noi europei, per noi italiani.
La quota del 20%, già di per sé inedita e rilevante, è infatti desti-
nata ad essere superata in Europa nei prossimi decenni. I livelli
di fecondità continuano infatti a rimanere sotto la soglia di so-
stituzione generazionale (quasi tutti sono sotto i due figli per don-
na) e la durata media di vita è in continuo allungamento (in mol-
ti paesi attualmente ha già superato gli 80 anni). Per alcuni pae-

si la situazione è ulteriormente aggravata. È il caso dell’Italia. A
penalizzarci non è però solo il quadro demografico, ma anche
quello economico, oltre che alcune caratteristiche peculiari del
nostro sistema di welfare. 

Partiamo dal quadro demografico. Il nostro paese presenta
livelli di fecondità più bassi rispetto alla media europea e dei pae-
si Ocse e livelli di longevità più alti. Di conseguenza il processo
di invecchiamento della popolazione è decisamente più accen-

tuato che altrove (in situazione analoga alla nostra ci
sono solo Spagna e Giappone).

Riguardo poi al quadro economico, le fragilità spe-
cifiche sono varie. In particolare i bassi tassi di occu-
pazione femminile, giovanile e dopo i 50 anni ri-
schiano di portare vicino ad uno il rapporto tra pen-
sionati e lavoratori, rendendo insostenibile la spesa
previdenziale, e rischiando pertanto di mettere in cri-
si il sistema complessivo di welfare pubblico.

Ciò che rende più problematica la situazione ita-
liana, rispetto alla media europea è quindi il fatto che
nel rapporto tra pensionati e lavoratori il numerato-

re sarà molto maggiore nel nostro paese, a causa del più accen-
tuato invecchiamento della popolazione. Inoltre il denominato-
re tende ad essere molto minore, a causa della più bassa parte-
cipazione lavorativa non solo degli ultra cinquantenni (come evi-
denziato nel recente rapporto Ocse Live longer, work longer), ma
anche e soprattutto di donne e giovani.

Accesso meno tardivo
al primo impiego
Non si intende qui sostenere che rimuovere gli ostacoli che fa-
voriscono la permanenza nel mercato del lavoro degli over 50 non
sia un importante obiettivo da aggiungere all’agenda delle rifor-

me (come giustamente sottolineato nel rapporto Ocse). Ci si chie-
de però se a ciò non vada assegnato un grado minore di priorità
rispetto a quello di rimuovere gli ostacoli che rallentano l’entra-
ta stabile dei giovani italiani nel mercato del lavoro e penalizza-
no la presenza femminile.

Il tasso di partecipazione femminile, pur in leggero aumen-
to, rimane il più basso d’Europa (oltre 10 punti percentuali sotto
la media Ue). In Italia ben il 40% delle donne italiane nella fascia
cruciale di età 35-44 anni non lavora (si sale al 60%
nel Mezzogiorno). Sulla bassa occupazione femmi-
nile pesa soprattutto la difficoltà di conciliare il lavo-
ro con gli impegni per la famiglia. Le carenze del no-
stro welfare pubblico rendono cruciale il ruolo delle
reti di aiuto informale, il cui asse portante sono del
resto proprio le donne, soprattutto di mezza età. Se-
condo una recente indagine Istat, ben due casalinghe
su tre dichiarano che sarebbero felici di poter trovare
una occupazione remunerata, se tale conciliazione fos-
se possibile.

Riguardo poi all’occupazione giovanile, non solo
è tra le più basse, ma i tempi di accesso al primo lavoro sono ad-
dirittura aumentati negli ultimi anni, anche per i laureati. Il peg-
gioramento vale anche in termini relativi rispetto alle età adulte:
il differenziale tra occupazione italiana della fascia 20-29 rispet-
to a quella 30-54 è pari a circa 20 punti percentuali, ed è tra i più
elevati in Europa (Istat, Rapporto Annuale, 2005). 

Bassi tassi di attività e bassi salari di ingresso, a fronte di un
welfare che fornisce una scarsa protezione sociale per i giovani,
non possono che incentivare un’accentuata dipendenza dai ge-
nitori. Tutto ciò è coerente con il fatto che i giovani italiani sono
quelli che hanno il record di durata di permanenza nella fami-
glia di origine. Va inoltre aggiunto che la valorizzare i percorsi la-

vorativi dei giovani e delle donne non solo aiuta a ridurre il rap-
porto pensionati /lavoratori, ma favorisce anche una meno tar-
diva formazione delle unioni ed una più elevata natalità (come
vari recenti studi hanno dimostrato) il che a sua volta contribui-
sce a mitigare lo stesso processo di invecchiamento della popo-
lazione.

Se quindi è in generale condivisibile l’equazione “vivere più
a lungo, lavorare più a lungo” suggerita dal rapporto Ocse – ov-

vero l’esigenza di mettere in atto misure di incentivo
alla permanenza nel mercato del lavoro dopo i 50 an-
ni – va però anche tenuto presente che per il nostro
paese lavorare più a lungo non riguarda solo la po-
sticipazione dell’uscita dal mercato del lavoro, ma for-
se, ancor più urgentemente, una riduzione del ritar-
do nell’entrata (e più in generale migliori opportuni-
tà e condizioni lavorative all’inizio della carriera lavo-
rativa).

Possiamo migliorare
Ma guardiamo anche l’altra faccia della medaglia: se

l’Italia, per la maggiore accentuazione del processo di invec-
chiamento ha maggior esigenza rispetto agli altri paesi a mo-
bilitare le riserve di lavoro disponibile è però anche più ricca di
risorse che potenzialmente può mettere in campo (ovvero gio-
vani e donne), semplicemente per il motivo che le ha finora, col-
pevolmente, sottoutilizzate. Vanno però create urgentemente
e strutturalmente le condizioni per poterle valorizzare adegua-
tamente, mirando al contempo a quantità e qualità dell’occu-
pazione. Se proprio dobbiamo trovare un motto che possa ser-
vire da guida per politiche utili a far riprendere slancio e ri-
guadagnare competitività al nostro paese, suggeriamo: “lavo-
rare meglio, lavorare tutti!”. www.lavoce.info

7

NADIA URBINATI
SEGUE DALLA PRIMA

Ma è proprio questo presupposto non detto –
questa visione da “amico/nemico” o militare
della politica – che deve essere messa in que-
stione. Solo così riusciremo ad apprezzare la
natura della politica in una società democra-
tica. Ha dunque ragione Giancarlo Bosetti a
dire che il futuro del Partito democratico non
può prescindere dalla ricerca ideologica «nel
senso più leggero e meno invasivo della pa-
rola». Senza di che, il partito sarebbe sempli-
cemente una macchina elettorale; e in questo
caso il cartello elettorale che c’è ora sarebbe
più che sufficiente. 

Quali ideali a fondamento dell’ideologia
dei democratici? La democrazia costituzionale
é la sola forma di governo e di società nella
quale tutti possono vivere secondo le loro
idee ed essere come sono (anche la bruttezza
ha diritto di esistere, pensava Walt Whitman)
senza dover subire discriminazioni o essere
subordinati al potere e al volere di altri, per le
ragioni più diverse che vanno dal maggior po-

tere economico all’appartenenza a un’identi-
tà (religiosa, culturale o etnica) maggioritaria.
La democrazia ha un fondamento morale
ben chiaro: quello dell’eguaglianza; e un fine
altrettanto chiaro: la libertà individuale. Come
fu chiaro in Atene venticinque secoli fa: la de-
mocrazia è governo dei molti, ovvero di colo-

ro che sono cittadini ordinari (non nobili e non
necessariamente ricchi) e non vogliono che la
loro condizione sociale sia una ragione suffi-
ciente per essere impediti nella loro libertà o
essere trattati come inferiori. Democrazia è il
governo che ha la libertà come mezzo e fine
perché ha l’eguaglianza come fondamento.

Confondere l’eguaglianza con l’egualita-
rismo è quanto di più sbagliato e dannoso. Del
resto se rivendichiamo pari opportunità è
perché presumiamo di essere uguali nei di-

ritti fondamentali e in quelli politici. È vero,
come scrive Antonio Polito, che la storia del-
le ideologie egualitarie é stata una storia tra-
gica. Ma lo è stata perché ha dissociato l’e-
guaglianza dalla libertà individuale, mentre
l’esperienza democratica, ce lo ha insegnato
Aristotele, pertiene a quella società nella qua-

le ciascuno può «vivere come
meglio crede» senza subire
violenza o senza essere sub-
ordinato. La differenza è pos-
sibile (perché non è una ra-
gione di discriminazione) so-
lo dove c’é questo tipo di egua-
glianza, il solo che rispetti il

“qui ed ora” delle persone concrete. Nell’Ita-
lia del novecento furono i liberalsocialisti a in-
terpretare questi valori nella maniera forse più
compiuta e chiara; essi possono per questo es-
sere considerati i padri fondatori della nostra
cultura democratica; capirono che non si può
difendere un buon principio servendosi di una
cattiva teoria. La cattiva teoria è identificare
eguaglianza con egualitarismo. Il buon prin-
cipio è l’eguaglianza dei diritti civili e politici
e delle opportunità. Per chi si identifica con i

valori democratici (non solo con le istituzio-
ni della democrazia costituzionale) l’egua-
glianza non può essere che un buon princi-
pio: eguaglianza nella libertà che ciascuno de-
ve avere di perseguire i propri piani di vita nel
rispetto delle scelte altrui. Senza questo prin-
cipio non trovano posto nè la libertà nè lo di
tolleranza.

Non trovano posto cioè i due punti di ri-

ferimento che soli ci possono aiutare a go-
vernare una società multiculturale come é
quella moderna occidentale, e quella italiana
in particolare. Far credere che si possa “deci-
dere” di essere o non essere una società mul-
tietnica è semplicemente demagogico, perché
noi siamo già e nei fatti una società di questo
tipo, sia che viviamo a New York come a Mi-
lano. La vera sfida è oggi governare una società

che non può più distribuire diritti e opportu-
nità soltanto fra coloro che sono socialmente
e culturalmente eguali (cioè identici), secon-
do il modello mono-nazionale della socialde-
mocrazia che ha costruito il welfare state nel
dopoguerra. Dissociare la cittadinanza dal so-
strato nazionalistico per ancorarla al valore del-
la persona, quale che sia il suo credo religio-
so, il suo genere, la sua preferenza di vita. La

condizione multiculturale nel-
la quale ci troviamo, nostro
malgrado e che lo vogliamo o
no, ci dà in effetti una grande
opportunità: quella di riporta-
re l’ideale democratico al suo
originario significato di rico-
nosce il valore di ogni essere

umano per la semplice ragione che esiste. In
questa scarna semplicità è il concentrato di
una tradizione millenaria, classica e moder-
na, laica e religiosa. 

Sono questi, mi sembra, i valori morali e
politici sui quali chi oggi è di sinistra si rico-
nosce e si distingue: sono gli stessi principi
che hanno segnato il cammino lungo e com-
plesso della democrazia.

La democrazia ha un fondamento morale ben
chiaro: quello dell’eguaglianza, ma confondere
l’eguaglianza con l’egualitarismo è sbagliato 

La vera sfida è oggi governare una società che
non può più distribuire diritti e opportunità
solo fra coloro che sono socialmente eguali

Vivere più a lungo, lavorare più a lungo?

Ecco i valori Democratici

Va favorita
l’entrata 
dei giovani 
e delle donne 
nel mondo 
del lavoro

Il tasso di
partecipazione
femminile
rimane 
il più basso
d’Europa
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Secondo alcuni esperti il 30 agosto
sarebbe in assoluto il giorno peggiore
dell’anno per la vita di coppia. Lo stress
accumulato al pensiero che le ferie sono
finite si tradurrebbe infatti in un aumento di
tensione e quindi di litigi.

www.telegraph.co.uk

Il giorno peggiore per le coppie

At&t, il più grande operatore delle
telecomunicazioni statunitense, ha reso noto
che alcuni pirati informatici sono riusciti a
rubare – attraverso il sito dell’azienda –
informazioni su 19.000 clienti, tra cui il loro
numero di carta di credito.

www.moscowtimes.ru

Russia, nuovo partito bolscevico

www.sfgate.com

Colpo grosso contro At&t

La Gran Bretagna sta seguendo con
apprensione la vicenda di Molly Campbell,
una dodicenne scomparsa il 18 agosto nelle
isole Ebridi. Si sospetta che il padre l’abbia
costretta a tornare in Pakistan, forse per un
matrimonio combinato.

www.timesonline.co.uk

Dov’è finita Molly Campbell?

«Non è solo un candida-
to alle presidenziali,

ma un nuovo leader che il Par-
tito socialista eleggerà tra qual-
che settimana. Scegliendo tra
Ségolène Royal, François Hol-
lande, Lionel Jospin, Domini-
que Strauss-Kahn, Laurent Fa-
bius e Jack Lang, il Ps non si li-
miterà a entrare in campagna
elettorale: deciderà che orienta-
mento dare alla propria iden-
tità». Come ricorda Le Figaro,
«negli ultimi sei mesi la com-
posizione sociologica del Ps è
cambiata. La campagna di ade-
sione lanciata a marzo ha portato
80mila nuovi iscritti: in media
sono più giovani e con un livel-
lo d’istruzione più alto. Ed è au-
mentata la percentuale delle
donne. Ma, come i vecchi mem-
bri, anche loro vogliono vincere.
Il pragmatismo elettorale avrà la
meglio sull’ideologia?».

A proposito del ritorno sul-
la scena politica dell’ex primo
ministro Jospin, intervenuto al-
l’Università estiva del Ps a La Ro-
chelle, Le Monde osserva: «Am-
mettendo gli errori che hanno
portato alla disfatta del 2002 –
quando Jospin, a sorpresa, è sta-
to sconfitto da Jean-Marie Le
Pen al primo turno delle presi-

denziali – l’ex premier ha fatto
un mea culpa solo apparente. Di-
cendo che “la partita si è con-
clusa male, ma non vuol dire che
per cinque anni abbiamo gioca-
to male”, in realtà Jospin ha ria-
bilitato l’azione del suo governo,
trasmettendo al Ps un nuovo
slancio con cui affrontare la
prossima battaglia presidenzia-
le».

Il 2007 come occasione per
cancellare il brutto ricordo di
cinque anni fa? Sull’ipotesi di
una sua candidatura Jospin non
ha voluto sbottonarsi. Secondo
Libération, «si tratta di una scel-
ta estremamente complicata».
Da un lato, infatti, la sua candi-
datura avrebbe senza dubbio
senso, «poiché Jospin rappre-
senta una concezione della de-
mocrazia – rigorosa, esigente,
protestante – diametralmente
opposta a quella incarnata da
Ségolène Royal, che è invece il
simbolo della democrazia dei
sondaggi». D’altra parte, però,
«Jospin si candiderà solo se avrà
la certezza di non arrivare in
quinta o in sesta posizione. In al-
tre parole, si deciderà a sfidare
Royal solo se Lang o Strauss-
Kahn accetteranno di ritirarsi
dalla gara».

Dopo un attento riesame dei voti il Tribunale elet-
torale federale messicano ha deciso di attribuire

la vittoria delle presidenziali del 2 luglio a Felipe Cal-
derón, candidato del Partito di azione nazionale (Pan).
Come spiega il New York Times, «i giudici non han-
no trovato nessuna prova che potesse avvallare l’ipotesi
di una frode elettorale e i pochi errori accertati nel con-
teggio delle schede non sono sufficienti a cambiare il
risultato del voto». Le accuse di frode mosse da Andrés
Manuel López Obrador, detto Amlo, candidato del
Partito per la rivoluzione democratica (Prd) arrivato se-
condo nel confronto elettorale, sono state dunque ri-
tenute infondate. Ma Amlo non demorde, e ha già an-
nunciato che il 16 settembre, giorno in cui si celebra
l’indipendenza messicana, si autoproclamerà “presi-
dente del popolo”. «È ora che Obrador abbandoni la sua
protesta e si rassegni a rispettare la decisione del tri-
bunale», osserva il New York Times. «Continuare a
dichiararsi vittima di un complotto è del tutto fuori luo-
go. Il suo partito dovrebbe prendere in mano la situa-

zione e rientrare all’interno del processo democratico
come ogni partito d’opposizione che si rispetti».

Secondo il Miami Herald, l’ostinazione di Amlo
si è rivelata controproducente: «I sondaggi più recen-
ti dimostrano che questa crociata politica non ha fat-
to altro che danneggiare l’immagine di Obrador agli oc-
chi del popolo messicano. Solo il 30 per cento degli in-
tervistati voterebbe nuovamente per lui, e appena un
messicano su cinque è d’accordo con la sua campagna
di protesta». «La principale minaccia per la democra-
zia del Messico è la presunzione di Obrador», scrive il
Los Angeles Times. «La sinistra farebbe bene a pren-
dere le distanze da lui e dal suo tentativo di fare un col-
po di stato».

Anche il quotidiano in lingua spagnola La Opinión
critica il leader del Prd per aver adottato una strategia
«che non lascia spazio a una futura convivenza fra i due
partiti». E aggiunge: «Le istituzioni messicane hanno
bisogno di leader che al momento giusto sappiano an-
che accettare una sconfitta elettorale. L’atteggiamento

inflessibile di Obrador non aiuterà il paese a ritrovare
la stabilità».

In Gran Bretagna il Financial Times dedica un edi-
toriale alle vicende politiche messicane: «Incorag-
giando atti di violenza tra i suoi sostenitori, Obrador
ha compromesso gravemente la credibilità del suo par-
tito. La situazione di disordine che è venuta a crearsi
sta minacciando tutti i progressi in campo economi-
co e sociale compiuti dal paese negli ultimi anni. Il lea-
der democratico ha il diritto di portare avanti la sua pro-
testa, ma dovrebbe limitarsi a usare i canali costitu-
zionali». Secondo il quotidiano finanziario, Obrador do-
vrebbe inoltre considerare un fatto importante: «Il Prd
ha tutte le carte in regola per portare avanti un’oppo-
sizione forte. Obrador dovrebbe concentrare le ener-
gie sulla difesa di un programma di riforme che por-
ti, tra le altre cose, a una revisione della legge eletto-
rale. Persistere con questo atteggiamento potrebbe
avere conseguenze disastrose non solo per lui e per il
suo partito, ma per l’intero paese».

I socialisti francesi
a un punto di svolta

EUROPA

Ora López Obrador deve scegliere
tra l’opposizione e il colpo di stato

Il 20 agosto il presidente del Togo,
Faure Gnassingbé, sei partiti del-

l’opposizione e diversi rappresentan-
ti della società civile hanno firmato un
documento che potrebbe favorire la
stabilità democratica nel paese. In
base all’accordo raggiunto a Lomé –
dopo dieci giorni di discussioni a
Ouagadougou, la capitale del Burki-
na Faso, grazie alla mediazione del
presidente burkinabé Blaise Com-
paoré – le forze armate non dovran-
no interferire nella vita politica, ver-
ranno organizzate al più presto delle
elezioni legislative e si cercherà di
agevolare la formazione di un nuovo
governo d’unità nazionale. «Que-

st’accordo è una garanzia per la pace
e la stabilità del paese»: questi i pri-
mi commenti entusiasti del presi-
dente Gnassingbé, riportati dal quo-
tidiano camerunese Le Messager.
Simile l’analisi del portale d’infor-
mazione burkinabé, Faso, secondo
cui l’obiettivo principale dell’intesa è
quello di «consolidare la democrazia
offrendo un’opportunità a chiunque
voglia entrare in politica». 

In Togo, il quotidiano d’opposi-
zione Le Togolais contesta invece la
legittimità dell’accordo, che defini-
sce «incompleto, poiché non coin-
volge i rappresentanti della diaspora
togolese: più di un milione di perso-

ne che, vivendo all’estero, si ritrova-
no private del voto. Per non parlare
del fatto che le promesse elettorali di
Faure Gnassingbé e di suo padre
Gnassingbé Eyadéma – che ha go-
vernato il paese per 38 anni – non so-
no mai state mantenute».

In passato accordi simili a quello
firmato il 20 agosto si sono risolti in
un nulla di fatto. «Nel 2004 le auto-
rità togolesi si erano impegnate ad at-
tuare ventidue riforme che avrebbe
migliorato la democrazia e la situa-
zione dei diritti umani. Ma nessuno
di questi sforzi ha mai avuto succes-
so», ricorda il quotidiano camerune-
se Le Messager.

«Quest’accordo rappresenta co-
munque una nuova opportunità di
trovare una soluzione a una crisi che
dura ormai da troppo tempo. Il ri-
spetto di queste linee guida potrebbe
permettere al Togo di beneficiare nuo-
vamente della cooperazione con l’U-
nione europea, che si è interrotta nel
1993 con le prime violenze politi-
che», fa notare L’Indépendant, un
quotidiano del Burkina Faso. Il por-
tale Faso è ottimista: «Questa volta
l’accordo è un po’ più solido dei pre-
cedenti. Se nel prossimo governo sa-
ranno presenti le diverse fazioni po-
litiche, il Togo potrà sperare in un fu-
turo migliore».

Il Togo prova a ripartire con l’accordo di Lomé

Liberi nel deserto L’agonia della stampa

RESTO DEL MONDO

New Orleans, un anno dopo. «Come dimenticare quei giorni terribi-
li... Ho dovuto interrompere le mie vacanze».

CHAPPATTE, INTERNATIONAL HERALD TRIBUNE, FRANCIA

L A  V I G N E T T A

V E N E Z U E L A

Caracas, campi di golf
a rischio di esproprio
Il sindaco di Caracas, Juan
Barreto, stretto alleato del
presidente Hugo Chávez, mi-
naccia l’esproprio dei terreni
su cui sorgono due lussuosi
campi da golf, il Valle Arriba e
il Caracas country club.
Barreto vorrebbe costruirci
delle case per i poveri. A
Caracas infatti c’è una dram-
matica carenza di abitazioni e
sui 147 ettari dei campi da
golf potrebbe vivere almeno
50-70mila persone.

C U L T U R A

Restituite alla Polonia
le lettere dei papi
Suo padre, un veterano della
seconda guerra mondiale, le
aveva trovate accanto a un va-
gone carbonizzato e le aveva
riportate a casa come souve-
nir dall’Europa. Ora Philip
Gavin, del Wisconsin, ha deci-
so di restituire una collezione
di lettere del ‘200, alcune
scritte da pontefici, al loro le-
gittimo proprietario: gli archivi
nazionali polacchi.

S R I  L A N K A

Liberato giornalista
dopo un giorno
In Sri Lanka è stato liberato il
giornalista tamil Nadaraja
Guruparan, della radio
Surayan, che era scomparso il
29 agosto mentre andava al
lavoro. I suoi rapitori – ha rac-
contato – parlavano singalese.
L’organizzazione Reporters
sans frontières denuncia che
da quando sono riesplose le
tensioni tra governo e ribelli
tamil la situazione della li-
bertà di stampa si è ulterior-
mente deteriorata.

B A N G L A D E S H

Ancora proteste contro
il progetto di miniera
Continuano a Phulbar, nel
nordest del Bangladesh, le
proteste contro l’apertura di
una miniera di carbone a cielo
aperto. Secondo alcune stime,
il progetto dell’azienda britan-
nica Asia Times costringereb-
be 200mila persone ad ab-
bandonare la propria abitazio-
ne. Nei giorni scorsi gli scon-
tri tra polizia e manifestanti
hanno causato cinque morti.

A cinque settimane dall’elezione del loro can-

didato per le presidenziali del 2007, i so-

cialisti sono al centro di numerosi com-

menti della stampa francese.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Ogni anno un desolato angolo del
Nevada diventa per una settimana

«la città più quintessenzialmente ame-
ricana di tutti gli Stati Uniti». Brian
Doherty presenta ai lettori del Los An-
geles Times il festival Burning Man,
leggendario evento creativo alternativo
che tra pochi giorni compie vent’anni.
«È difficile descrivere esattamente cosa
succede a Burning Man. È come un
parco dei divertimenti dove tutti i gio-
chi sono costruiti dai partecipanti. Co-
me un festival delle arti, ma senza nes-
sun cartello che ti dice cosa stai veden-
do o chi è l’autore. Come una festa gi-
gante, ma che si svolge in un posto nel
quale nessuna persona sana di mente
vorrebbe mai andare». Quarantamila
persone accampate in un posto senz’ac-
qua, con un clima infernale, circonda-
te da chilometri di deserto polveroso: se-
condo Doherty è proprio la coscienza
dell’assurdità del luogo che spinge i par-
tecipanti «a creare nuovi, forti legami tra
loro e a spingersi verso i più bizzarri li-
miti sperimentali, a improvvisare la bel-
lezza e a ripensare la vita civile. È bello
e riposante, ogni tanto, vivere in un
mondo dove la norma sociale è che sia-
mo tutti strani e un po’ complicati». Ma

il festival, conclude Doherty, non è so-
lo una stravaganza un po’ hippie: chi vie-
ne a Burning Man cerca «libertà e una
nuova vita. Come l’America capitalista
al suo meglio, è un posto nel quale for-
giare la propria identità contando solo
su di sé e sulla propria comunità, e sen-
za preoccuparsi troppo di quello che
pensano gli altri».

«A intervalli regolari sui giornali
si diffonde il panico su quale

sarà il futuro della stampa», scrive Álva-
ro Vargas Llosa sul Wall Street Journal.
Lo scrittore e commentatore politico
peruviano si riferisce al dibattito scate-
nato dall’Economist, che ha pubblicato
un’inchiesta intitolata “Chi ha ucciso i
giornali?”. «A eccezione di Cina e India,

il declino del settore della carta stampata
è una tendenza mondiale. L’errore dei
giornali è stato reagire alla rivoluzione
digitale trattandola soprattutto come
una sfida economica e tecnologica, e
non come un fenomeno culturale. Gli
editori hanno considerato la tecnologia
come un fine, convinti che la combina-
zione di un marchio ben noto e di una
moderna pagina web potesse sistema-
re tutto». Il problema, però, è che la pub-
blicità sui giornali online non è ancora
abbastanza redditizia: «Le testate devo-
no aumentare il loro bacino di lettori. E
per farlo devono abbracciare fino in fon-
do il cambiamento culturale». Citando
il giornalista californiano Steve
Greenhut, Vargas Llosa parla di una
«riforma protestante dei mass media,
dove ognuno ha solo se stesso come pa-
pa, o in questo caso, come editore». In
futuro sarà sempre più difficile non
coinvolgere i lettori nella presentazione
delle notizie: «Ormai le persone vo-
gliono più controllo su quello che leg-
gono, guardano o ascoltano. Ma nessu-
no ha ucciso i giornali: è solo che il per-
corso dell’informazione, che un tempo
andava dall’alto verso il basso, sta co-
minciando a invertirsi».

Alcuni ex membri del Partito nazionale
bolscevico russo, guidato dallo scrittore
Eduard Limonov e dichiarato illegale nel
2005, hanno annunciato la nascita del Fronte
nazionale bolscevico. Secondo Limonov, il
gruppo sarebbe finanziato dal governo.


